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Annuncio di seduta comune
dei due rami del Parlamento.

PRESIDENTE. Comunica che, giov,edì 29
luglio 1954, ar.lileore 9, i due rami del P'arla~
mento si riuniranno in srouta ,comune 'a P.a~
lazzo Montecitorio, ,col s.eguente ordine del
giorno:

1) Votazione per la nomina di due mem~
bri dell' Mta Corte per [a Regione Siciliana.

2) Votazione per ~a nomina di cinque giu~
dici della Corte costituzionaJle.

Deferimento di disegni di legge all' approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, va:lendemi
della farcoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazione:

della 3a Commissione perm:anente (Affari
esteri e colonie) :

«Elev.amento a lire 60 milioni del contri~
buto annuale a favore dell'Istituto internazio~
naIe per l'unificazione del diritto privato»
(670), previo parere della 511Commissione;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro) :

«Provvedimenti diretti ad agevolare i fi~
nanziamenti occorrenti all'Istituto nazionale
per il finanziamento della ricostruzione (già
seconda giunta del C.A.S.A.S.) per lo svolgi~
mento della sua 'attività, a favore della rico~
str.uzione delle abitazioni distrutte a causa di
eventi bellici» (674), d'iniziativa dei deputati
De' Cocci ed altri, previo parere della 711Com-
missipne;

«Provvedimenti per il pareggio dei bilanci
comunali e provinciali degli anni 1953 e 1954 »
(676), previo parere della la Commissione.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE.. Comunico che, a nome della
7a Commissione permanente (Lavori pubblici,
trasporti, poste e tt)ilecomunr,oozioni e marina

mercantile), li senatore Buizza ha presentato
la relazione ,sul disegno di 1egge: «Autorizza~
zione di spesa per loa'prosoollzione delle opere
previ'ste dalla legge 31 gennaio 1953, n. 68,
'concernenti la sistemazione dei fiumi e tor~
rentJicon riferimento fa'l Piano orient'ativo di
cui aJlla [egge 19 marzo 1952, n. 184» (505).

Questa relazione sarà stampata e distribuita
ed il relativo disegno di legge sarà iseritto al~
l'ordine del giorno di una delle prossime se~
dute.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del commercio CODl'estero per l'esercizio fi.
nanziario dal 1<>luglio 1954 al 30 giugno
1955» (576) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della speS'a del Ministero
del commercio con l'estero per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 », già approvato dalla Camera dei depu~
tati.

È iscritto a parlare il senatore Molinelli. Ne
ha facoltà.

MOLINELLI. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, io non so quale sia
il lasso di tempo che mi è assegnato. . .

PRESIDENTE. Gliela dico subito: il suo
Gruppo. ha a disposizione ancora 35 minuti.

MOLINELLI. La ringrazio. Spero di e~sere
tanto breve da lasciare un saldo attivo a sua
disposizione e mi auguro che un saldo attivo
lasci anche il Ministro del commercio con l'este-
ro, non nelle parole, ma nella bilancia dei no-
stri scambi. Non avrei affatto preso la parola
se non dovessi esporre, sia pure sommaria-
mente, le ragioni per le quali il mio Gruppo
negherà la sua approvazione al bilancio, in~
tendendo disapprovare l'indirizzo della politica
commerciale che l'attuale Governo segue. Deb~
bo inoltre riassumere rapid'amente molti argo~
menti già esposti in 'questa sede, perchè sa~



Senato della Repubblica II Legislatura

CLXXIII SEDUTA

~ 6791 ~

27 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

rebbe eccessiva presunzione da parte mia il
pretendere che i colle'ghi ricordino le osser~
vazioni e le critiche mosse alla nostra politica
commerciale negli anni precedenti. Débbo in~
fine intervenire neHa discussione perchè in sede
di Commissione la relazione del collega Caron
non ha potuto essere commentata e mi par~
rebbe scortesia non dargli atto della fatica che
egli ha compiuto con diligenza e della quale
oggi noi dobbiamo testimoniare, sia pure at~
traverso la critica, di avere preso conoscenza.
Anzi mi rifarò 'a questa relazione per l'ordine
di esposizione degli argomenti che desideTo
sinteticamente trattare, con una sola eccezione,
ossia che, per sgomberarne il terreno, incomin~
cerò dall'ultimo, cioè da queHo che riguarda
l'organizzazione e la funzionalità del Mini~
stero.

È questo l'argomento, credo, più vecchio del
quale ci siamo occupati in tutti gli anni pre~
cedenti. Leggo le parole del senatore Caron:
« Certo, lo dissi nel 1950 e lo ripeto ora, le esi~
genze del Ministero del commercio con l'estero
non può dirsi abbiano quella considerazione
che meriterebbero, tenuto conto dell'importan~
za che gli scambi hanno nella nostra economia
e dell'apperto che essi, opportunamente poten~
ziati, dovrebbero dare alla soluzione dei pro--
blemi economici italiani nel loro complesso.

Il Ministero del commercio con l'esteTo non
ha una sede propria: i suoi servizi sono ri~
partiti in tre locali lontani l'uno dall'altro e
con comunicazioni che non facilitano certa~
mente i contatti dei servizi stessi ». Questo dice
il senatore Caron, ripe.tendo queHo che ha
detto nel 1950. Queste stesse cose io le ho dette
due anni prima, nel 1948. Sono dunque sei
anni che si parla degli stessi argomenti senza
venirne ,a capo. Io spero che il ministro Mar~
tinelli, come del resto hanno fatto i suoi pre~
decessori, ci assicuri anche lui che su tale
materia cercherà di provvedere; poi non prov~
vederà come hanno fatto tutti gli altri Mi~
nistri che lo hanno preceduto, e torneremo
l'anno prossimo a trattare di que'sti stessi ar~
gomenti. Se c'è qualche variante, la variante
è che una volta le sedi del Ministero del com~
mercio con l'estero erano due, mentre adesso
sono tre'. La terza è costituita da un nuovo e
brutto palazzo, male ubicato anche quello, e che
non fa che rendere più sparpagliati i servizi.

E non si tratta soltanto dell'ubicazione degli
edifici. Vi sono altre ragioni di cattiva funzio~
nalità del Ministero stesso, alle quali ci siamo
riferiti negli anni precedenti: per esempio,
quella delle rappresentanze commerCÌ'ali. Tan~
te volte abbiamo ripetuto che le rappresentan~
ze commerciali dovrebbero esseTe alle dipen~
denze del Ministero il quale appunto si occupa
del commercio con gli altri Paesi. Ebbene, esse
rimangono ancora, nonostante tutte le nostre
sollecitazioni e i riconoscimenti di tutti i Mi~
nistri che si sono succeduti (e 'Sono stati nu~
merosi) 'alla direzione del Dicastero, alle di~
pendenze del Ministero degli esteri. Ricordo che
in un precedente intervento, forse con eccessiva
crudezza, feci osservare in proposito che p
fatto era tanto meno spiegabile in quanto gli
addetti commerciali dipendenti dal Ministero
degli esteri fanno la loro carTiera nella rlCU~
tine diplomaticaJ: sono di soUto, dicevo allora,
della gente che entra in quella carriera con
particolari attitudini in 'seguito a particolari
situazioni sociali, sono dei nobili molto più
competenti (e del resto fa parte della loro
funzione) nel farsi il nodo 'alla cravatta che
nel sapere quanto costano le cipolle. Ora l'ad~
detto commerciale deve sapere quello che costa~
no le cipolle e le cravatte, e quanto al nodo delle
medesime, anche se è fatto male, il prodotto
italiano può presentarsi bene lo stesso. Siamo
ancora ad esaminare la stessa questione senza
risolverla, con una sola eccezione tuttavia, ed
anche questa eccezione è vecchia materia po~
lemica per noi: è quella che concerne la de~
le'gazione commerciale, unica al mondo, che
abbiamo in America. Là in America c'è una
delegazione commerciale che dipende dal Mi~
nistero del commercio con l'estero. È stata
istituita se non erro nel 1946, ed ha ricevuto
proprio in que'sti giorni una regolamentazione
che non aveva mai avuto. È quella famosa
Deltec, la quale, pur avendo raccolto e speso in
America alcune centinaii.a di mHiardi, non ha
mai fatto dei rendiconti, non ha mai inviato dei
consuntivi, ha mantenuto una gestione fuori
bilancio per anni ed anni, e finalmente, in
questi giorni, con un disegno di legge che è
stato recenteménte approvato dalla Commis~
sione dell'industria e commercio del Senato,
si avvia ad essere sciolta ~ insolve'llte ~ come
delegazione tecnica, non come delegazione com~
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merciale, e come tale resta. Abbiamo dunque
una sollJ, delegazione commerciale alle dipen~
denze' del Ministero per i>l co:rn;mercio con
l'estero, mentre tutte ~e alltre ra'ppresentanze
commerciali all'estero sono avulse da esso.
Questa, ripeto, è una delle vecchie lamentele
sulla situazione organizzativa del commercio
estero che abbiamo tante volte ripetuto e che
tuttavia rimangono inascoltate. Veramente,
inascoltate non si può dire, perchè ascoltati
siamo stati sempre e abbiamo .anche, semp,re,
raccolto i consensi dei rappresentanti della
maggioran~a e del Governo, ma poi pratica~
mente non se n'è mai fatto nuBa.

Altra vecchia lamentela: quella della fun~
zionalità degli uffici. Vorrei qui rapidamente
richiamare alcune mie parole pronunciate nel
lontano 1948 'a proposito del sistema col quale
vengono concesSB le licenze. Allora io denun~
ciavo nominativamente ditte le quali, senza
avere alcuna consistenza economica o finan~
ziaria, riuscivano a ricevere licenze per cen~
tinaia di migliai'a di dollari, le quali ad altro
non servivano che ad una fraudolenta espor~
tazione di capitali.

Ebbene, di questa mia lamentela, che risale,
ripeto, al 1948, le conseguenze si dibattono
oggi nei tribunali, perchè tanto è continuato
l'andazzo in quegli uffici fin quando lo scandalo
è scoppiato.

Questi sono sommariamente gli appunti di ca~
rattere organizzativo con cui il senatore Ca~
ron conclude la sua relazione. Li ho ri'assunti.
per confermarli e per dimostrare quanto giu~
sti fossero i miei precedenti interventi in pro~
posito. Che cosa si può ricavare da essi? Nul~
l'altro che un augurio: l'augurio che il mini~
stro Martinelli, il quale forse nel 1946 era
ancora fanciullo...

MARTINELLI, Ministro del commercio con
l'l!stero. Ho 48 anni; il mio maggiore figliuolo
ne ha 24.

MOLINELLI. .., riesca comunque a pre'n~
dere in seria considerazione la necessità di
questo raddrizzamento di carattere funzionale,
che dia al Ministero del .commercio con l'estero
una maggiore speditezza ed una maggiore ocu~
latezz'a nelle sue funzioni.

Ma il problema fondamentale, naturalmente,
è un altro: è quello di vedere come, attra--

verso l'indirizzo politico~economicC) attuale che
il Governo seg:ue, si svolgono i nostri rapporti
di importazione e di esportazione verso gli
altri Paesi. Ed infatti è su questo punto fon~
damentale che il collega Caron introduce la sua
discussione. Come vanno le nostre correnti di
esportazione e di importazione? Sono in pro~
gressivo aumento le une e le altre. Il collega
Caron osserva che questo fenomeno sta a rap~
presentare uno sviluppo favorevole della no~
stra economia, ed io non posso non conveni,re
.con lui.

Fra le ipotesi di vita economica possibili
per un Paese come il nostro, quella dell'autar~
chia, cioè dell'autosufficienza, della possibilità
per esso di vivere avulso dall'economia mon--
diale, è peggio che un'utopia: è un'assurdità.
N oi siamo assiepati sul nostro territorio. Vi~
viamo in 150 o 160 persone su ogni chilometro
quadrato di superficie, abbiamo a nostra di~
sposizione ~ tolte le montagne, le strade, le
case, i laghi e i fiumi che il buon Dio ha dato
al nostra Paese ~ sì e n'Omezzo ettarò di terra
ciascuno. È insensato il supporre che con que~
sto mezzo ettaro di terra un uomo possa vi~
vere. Forse.è per questo che, avendo impo~
stato i problemi ecanomici italiani e la loro
risoluzictlle sulla base. della auta,r'Chia, il re~
gime fascista, dedotto che la terra era poca,
pensò poi di andare a conquistarne altrove, con
il risultato che tutti conasciamo. Per noi, e
per chiunque abbia buon sensa, del resto, una
impostazione autarchica deUa nostra econo~
mia, l'illusione cioè di supporla sostenibile
quando fosse avulsa dall"economia mondiale, è
criterio da rigettarsi senz'altro.

Bisogna quindi necessari'amente stabilire
degli 'Scambi con l'economia, mondiale; scambi
tra quelle merci che noi possiamo offrire e le
merci di cui abbiamo bisogno. Ora ~ ed anche
qui non faccio che ripetere cose già dette ~

quali sono le merci che possiamo offrire? A
mio giudizio ~ e non soltanto a mio giudizia

~ la principale merce deUa quale disponiamo
è il lavoro ed è quindi il lavoro che dobbiamo
esportar.e. Peficiò, quando si afferma la nece~
sità di un incremento delle importazioni e delle
esportazioni, non si usa ancora l'espressione
esatta. Più opportuno sarebbe il dire: incre~
mento delle esportazioni e conseguente incre~
mento delle importazioni. Infatti, sebbene esso
sembri avere un valore relativa, una degli
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aspetti del fenomeno economico di cui ci stiamo
occupando è quello di indagare se veramente
nel nostro Paese le importazioni corrispondo~
no stre'ttamente al fabbisogno interno del
Paese ed alle forniture delle materie prime
necessarie sulle quali 'applicare il lavoro da
esportare o se tra queste importazioni non Vf'
ne sia una parte che potremmo eliminare e
che invece si introduce proprio per quell'indi~
rizzo economico, che noi critichiamo, que'llo
della liberalizzazione, sulla quale i dubbi non
sono solo di questa parte, ma anche di molti
operatori che non militano nelle nostre file.

C'è un aumento di sviluppo nelle importa~
zioni e nelle' esportazioni. Noi dobbiamo augu~
rarci che tale incremento si intensifichi, ma
che le esportazioni siano in rapporto 'sempre
crescente rispetto alle importazioni. Invece at~
tualmente si verifica il fenomeno contrario.

Qua:li sono le cifre? Io mi baso sui dati che
in proposito offre la relazione per evitare ogni
polemica sulle cifre e trovo che il deficit della
nostra bilancia commerciale è passato da 325
miliardi nel 1951 a 593 miliardi nel 1952, a
566 miliardi nel 1953.

Tale incremento deficitario rapportato al vo~
lume delle nostre importazioni ed esportazio~
ni, dà come' indici i seguenti: nel 1950 le no~
stre esportazioni coprivano 1'81,3 per cento
delle importazioni, nel 1951 il 76 per cento,
nel 1952 il 59 per cento, nel 1953 il 61 per
cento. Questo aumento contemporaneo dell'in~
de'bitamento in cifre globali della nostra bi~
lancia commerciale e del peggioramento per~
centuale di essa nei rapporti degli scambi, non
può non preoccupare, perchè quella parte di
importazioni che non viene cope'rta da espor~
tazioni costituisce esportazione netta ~ dedot~

te naturalmente le importazioni invisibili di
capitali che possono 'affluire attraverso i noli, il
turismo, ecc. ~ di ricchezza dal nostro Paese.

Quale è il rimedio che salta agli occhi di
chiunque, a questa Slituazi'One che sta divel1~
tando semp.re più grave? Il rimedio è quell'O di
aumentare le esportazioni, non ve ne è altro,
ma aumentare le esportazioni significa fare
una conseguente politica di occupazione al~
l'interno e di conquista dei mercati all'estero.
E qui vorrei soffermarmi un momento. Il
mondo è grande, forse non abbastanza perchè
gli uomini non si diano fastidio a vicenda

l'uno con l'altro, ma 'abbastanza grande ad
ogni modo per poter offrire' sbocchi alla nostra I

produzione. Quali sono i nostri rapporti com~
merciali con il resto del mondo? Nella com~
posizione delle nostre esportazioni per aree
geografiche notiamo che l'Italia ha rapporti
commerciali pressochè e'Sc1usivamente col~

l' AmerÌC'a ~ non tutta ~ e con i territori del~
l'Europa occidentale inclusi nell'U.E.P. Ecco le

,cifre delle importazioni da questi soU Paesi: nel
1951, 1'81 per cento; nel 1952, 1'85 per cento;
nel 1953, 1'86,4 per cento. Per le esportazioni
verso gli stessi territori: nel 1951, 1'84,5 per
cento; nel 1952, 1'83,3 per cento; nel 1953,
1'80,6 peT cento. Ciò significa che i quattro
quinti delle nostre relazioni commerciali con
il resto del mondo si svolgono con la terza
parte di esso. Gli altri due terzi per noi non
esistono o quasi ai fini dei possibili rapporti
commerciali. N on che siano completamente
ignorati. L'onorevole La Russa elenca una
lunga serie di Paesi con i quali abbiamo trat~
tati commerciali stipulati o in corso di stipu~
lazione, Paesi di ogni parte del mondo tra cui
non manc'a nemmeno la Malesia. In questo
elenco, tuttavia, un Paese no'll figura: la Cina.
Non abbiamo un Trattato commerciale con un
Paese di 600 milioni di abitanti. VuoI dire
che Marco Polo ha fatto inutilmente il suo
viaggio. Tuttavia la Cina esiste ed i cinesi si
vestono, mangiano, consumano, si divertono,
perfino cantano e suonano, TI!anon possono ve~
dere i film italiani perchè non è consentito
inviarli in Cina, e se' vogliono avere una fisar~
monica ita1ialna per accompagnare le l'Oro can~
zoni devono .comprarla dagli inglesi ad Hong
Kong, Jabbricata a Castelfidardo, sia pure, ma
venduta da mercanti 'anglicani. Tale ignoran~
za volontaria della geografia e della realtà
porta la conseguenza che, come confessa l'ono~
revole Caron, noi viviamo in un modo più ri~
stretto di quello che il buon Dio ha creato.
L'onorevole Caron dice infatti: «AccenneTò
inoltre ai problemi che si pongono negli scambi
in connessione dei problemi del mondo occi~
dentale nel quale' noi viviamo e operiamo ».
Quindi noi viviamo nel mondo occidentale ed
ignoriamo che esiste un mondo orientale. Nel
campo econQmico la conseguenza è che questo
mondo occidentale, il quale è un mondo indu~
striale a ciclo produttivo molto sviluppato, con~
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correnziale con il nostro e superiore' 'al nostro
per capacità industriale, è un mondo che dei
nostri prodotti sente scarsa bisogna, tanta
scarsa bisogno che vieta l'intraduzione delle
nostre merci entro i suai -confini, casicchè si
verifica il fatto che, meontre l'Italia accetta
tutte le merci che le vengono indirizzate, le
merci italiane appena si presentano. 'alle fron~
tiere dei Paesi di qUe'1mondo in cui vive tro.-
vano l'ostacolo del divieto. doganale. Tuttavia
noi continuiamo a star chiusi in questa monda
economicamente ostile e non facciamo. sforzi
di sorta per spingere verso quell'altro mondo,
quella che sta sorgeondo alla civiltà industriale
oggi, in fervore di opere, avid.o di strumenti,
bisognasa di prodotti, non concarrenziale, il
flusso delle nostre esportazioni. Verso qUe'sta
altro mondo non ci rivolgiamo., oppure ci ri~
volgiamo con mezzi talmente inadeguati da
rappresentare più una lustr.a che una realtà
econamica.

Eceo a tale proposito. ritornare la questione
degli addetti commerciali. Noi abbiamo. adde~
ti cammerciali un po' da per tutto, ma p,roprio
in Oriente, là dande ci viene la luce del sole e
potrebbe giungerci la vita, là addetti commer~
ciali nan ce ne sona. È già un fatto curia so
quella citata tempo. fa dall'anarevale relatore
Caran di un addetto cammerciale che sta a Lan~
dra e che rappresenta per l'Italia, la Dani~
marca, la Svezia, la N arvegia e nan sa quanti
altri Paesi. Ma nell' Asia e nell' Africa gli ad~
detti ccmmerciali sana più rari ancara. Ne
abbiamo trappi, invece, in America, dove tut-
tavia le passibilità di contatto. econamico. fra
operatori econo.mici sonc' facili e continue c
dove il mercato, è canosciuto per la larga e
talora eccessiva pubblicità che riesce a f,a~si.

Ho detto che nei Paesi de'i quali bisogne~
rebbe seguire lo sviluppo ecanamica rappre~
sentanti diplamatici nap ne abbi'ama. Per
po,ca, però, pcrchè, per irania, l'ulthno trattato
cammerciale che è stata stipulato, la è stata
eon il Vietnam.

Nai ignariama dunque' una trappo larga
fetta di manda per pater dire che l'indirizza
cammerciale che attualmente segue il Gaverna
esaurisce tutte le passibilità del manda ecano~
mico italiana nei suai rapparti can l'estera.
Perchè avviene questa? Anche qui ritarniama
a case dette. L'indirizza politico generale del

Governa ~ ecco. perchè, disappravando il bi~
lancia del cammercio con l'estera, non inte'n~
diamo disapprovare l'opera sua personale, ono~
revole Ministro, ma l'indirizzo generale del
Governo del quale ella fa parte ~ è tale da
imparci ne'I campa economi,ca quelle restri~
'zioni che tolgono. respiro al lavoro italiano ed
all'economia italiana.

Mi rifaccio ancara brevemente alla relazio..-
ne La Russa per esaminare came per gruppi
merceologici si caratterizzano le nostre impar~
taziani e'd esportazioni. Io credo di nan dire
cosa che riesca nuova quando. affermo che il
nostro Paese nan può avere che uno sviluppo
industri,a:le. La :berra è insufficiente, le risorse
che la terra offre sano in'suffidenti, l'uniea na~
stra possibilità di sviluppa e di floridezza eca~
no.mi'0a m'siede m~No.'slVilupp'O e nelH'i.ntensi~
ficarsi della praduzione industriale. Ebbene,
esaminato il complesso delle nostre esparta~
zioni e'd impartazioni per gruppi merceologici,
nai canstatiama questa fenameno: che nelle
impartaziani fra il 1951 ed il 1953 si verifica
il fatto che i prodotti dell'industria meccanica,
quelli ciaè che più ci interessano. e che in mag~
giar copia davremma pradurre, senza ricor~
re're a forniture dall'estera perchè sona i pro~
dotti nei quali si immagazzina il lavora ita~
liana, salgano dal 9 per 'cento. 'al 14,7 per cento.;
viceversa, le espartazioni dei pradatti dell'in~
dustria meccanica, -che nel 1951 rappresentano
il 18,1 per cento, nel 1952 salgono al 23 e' nel
1953 ridiscendona al 21,2. Dove si verifica in~
vece un migliaramento. nella nostra bilancia
commerciale è nei prodotti 'alimentari, ciaè nei
pradatti dell'agricaltur.a.

Tali indici, anche se appena percettibili,
hanno. un grave signifi-cata in quanto stanno.
a dimostrare che la nostra econamia anzichè
s,:"ilupparsi industrialmente si indirizza verso
forme agricolo~calaniali. Il fenomeno si ve~
rifica perchè il nostra cammercio con l'estero
è legato alla palitica &Stera che seguiamo di
adesiane economica e militare alla politica ag~
gressiva del manda capitalistica occidentale in
apposizione al sorgente manda soci.alista.

Le nostre po,lemiche intorno. alle esporta~
ziani verso. l'Oriente sono sempre imperniate
sulle difficoltà inerenti alla cantrazione di im~
pegni di scambio con Paesi di regime econa~
mico diversa. Se ne è discussa largamente e
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non desidero tornarvi sopra. Intendo invece'
richiamare l'attenzione sul f'atto che la nostra
vita economica è legata strettamente con lo
sviluppo progressivo della produzione indu~
striale, ne'lla quale solamente si immette la
nostra ricchezza; il lavoro. Il nostro sviluppo
economico coincide quindi anche con l'aumento
dei traffici verso quelle regioni del mondo ove
tale produzione può essere indirizzata. Di qui
la necessità di allargare' le nostre relazioni
commerciali verso le economie complementari,
anche se per stabilire tali rap'porti difficoltà
tecniche dovranno essere superate. Dobbiamo
svincolard da una politica di soggezione, che
impone un mercato obbligatorio, che poi è il
peggiore dei mercati, quello destinato alla
guerra. La nostra industria vive oggi mo~
menti di tragedia per il fatto ché gran parte
di essà conta su commesse le quali vengono
date 'all'Italia per un determinato genere di
produzione e secondo determinati criteri po--
litici p,er i quali accade, per e'sempio, che il
privatismo soffochi le aziende di Stato e che
determinate officine rispetto a determinate al~
tre non ricevano o ricevano le comme'sse 'a se-
conda che le proprie maestranze siano o non
siano tarate dal morbo comunista o socialista.
Una politica dì. soggezione compiJ.eta" la quale,
ripeto, vincola ill carattere delJa nostra pro--
duZlÌone all'interno, ne restrin!ge i confini en-
tro i quaE ess'a può sv,olgersi, restringe l'area
del mondo nel quale potremmo liberamente,
(>con vantaggio per il nostro Paese, commer~
CÌare.

Per queste ragioni, signori del Governo,
concluderò ancora una volta invitandovi, sep~
pure inutilmente come è accaduto negli anni
precedenti, a dare' più ampio respiro ai pol-
moni della vita economica nazionale e ad
aprite al lavoro italiano le strade del mondo.
(Applausi dalla sinistra; congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Bertone. N e ha facoltà.

BERTONE. Signor Presidente, onore'Voli
colleghi: in questi ultimi mesi sono stati te-
nuti in tre importanti 'città d'Italia, a Milano,
'a Genova e a Napoli, tre congressi per trattare
del commercio estero. Non vi è che da compia~
cersi di que'sto accostarsi all'opinione pubbli-

ca in estensione e in profondità di una ma-
teria che io ritengo, e credo a ragion veduta,
assolutamente fondamentale per lo svlluppo e
per le sorti della nostra politica e'conomica. È
dalle esportazioni che noi ricaviamo le valute
pregiate; sono le valute pregiate che costi~
tuiscono il fondo di riserva di 'copertura della
cir~olazione, è ilcontenimento della circolazione
garantita, che assicura la stabilità della lira,
e la stabilità della lira assicura l'equilibrio fi~
nanziario ed economico dell'Italia. Quindi par-
lare del commercio estero è parlare veramente
del problema alI quale si ccnnette la stessa vi~
ta finanziaria ed economica del nostro Paeqe.

La nostra discussione è stata esemplare per
austerità ed anche per brevità. Gli oratori sono
stati proprio come i versi del Tosti: «Pochi
ma buoni », a cominciare dal re'latore senatore
Caron al quale è doveroso rendere omaggio,
perchè, chiamato negli ultimi giorni a sten-
dere una relazione che era affidata ad un col-
lega che non potè attendervi per gravi ra-
gioni, ha steso una relazione ricca di dati e di
considerazioni dalla quale possiamo ricavare
el~menti più che sufficienti per formarci una
convinzione. Gli oratori hanno contemplato
chi l'uno chi l'altro i diversi aspetti del pro-
blema: il problema finanziario, il problema
della capacità competitiva degli e'sportatori, il
problema delle aree di importazione e di espor~
tazione; abbiamo così dinanzi un quadro com-
pleto della materia.

Io, come è mia consuetudine, se il Senato
conse'nte, esporrò alcuni dati conclusivi, rias-
suntivi, fondati su ellementi che io traggo,
come sempre, da documenti ufficiali. Non vi
è nessun dubbio che la bilancia del commercio
estero è ancora per noi una nota dolente.
L'esercizio 1953 si è chiuso, come bilancia del
commercio, con un deficit di 713 milioni di
dollari, pari a circa 450 miliardi di lire; ma
questa bilancia commerciale deficitaria è stata
coperta in parte veramente cospicua e direi
quasi non pensabile nè pensata prima, dalle
rimesse così dette invisibili, noli, turismo e ri-
messe degli emigranti, che sono state di 289
milioni di dollari nel 1953 in confronto ai
140 milioni di dollari dell'anno precedente.
Perciò la bilancia dei pagamenti ha ridotto
il suo disavanzo a soltanto 420 milioni di dol-
lari.
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Abbiamo avuto poi le commesse off shore,
che non ,sono regali dell' America ma sono or~
dinazioni di lavoro, per cui sono state impe~
gnate le nostre industrie, i nostri stabilimenti,
le nostre maestranze, che hanno compiuto lo~
devolmente il compito loro affidato, ricevendo
in cambio altri' dollari per 233 milioni; così,
che in definitiva il deficit della bilancia dei
pagamenti si riduce a soli 190 milioni di dol~
lari.

Questo è un lato confortante dell"annata de~
corsa.

Dobbiamo prendere atto che l'anno 1954 si
annuncia sotto 'auspici notevolmente favorevoli
ed incoraggianti rispetto all' anno precedente.
Nei primi cinque mesi del 1954 le importa~
zioni sono aumentate solo dell'I,6 per cerito e
questo aumento è dovuto quasi esclusivamente
alla importazione di materie prime di cui noi
abbiamo assolutamente bisogno, e cioè di rot-
tami di ghisa, ferro e acciaio. Le esportazioni

. invece sono aumentate del 10,5 per cento, di
modo che già nel primo quadrimestre si può
dire che la bilancia commerciale h:l un supero
di 40 mi~iardd nell'attivo, rispetto 'all'-anno pre~
cedente; si tratta quindi di un dato abbastanza
confortante. Tuttavia non ci dobbiamo illu~
dere: il 'cammino è duro a percorrere, haan~
cora dei trabocchetti, degli ostacoli. Difatti
basta una oscillazione dei prezzi delle materie
prime perchè noi possiamo venire a tro;varei
in grave imbarazzo: basta un qualche prov~
vedimento di natura interna nei Paesi nei
quali noi esportiamo i prodotti manufatti per~
chè veniamo a trovarci di fronte ad una r~
strizione del nostro movimento verso l'esterno.

Ro qui innanzi delle cifre le quali meritano
di essere considerate: nel 1948 le nostre espor~
tazioni coprivano le importazioni per il 68,2
per cento; nel 1949 essè le coprivano per il
72 per cento; nel 1950 per 1'81 per cento. Poi
abbiamo cominciato a ridiscendere: nel 1951
siamo scesi al 66 per cento; nel 1952 al 59 per
cento e nel 1953 al 62 per cento.

Evidentemente noi dobbiamo, recuper,a1re que~
ste posiz.ioni non pevdute ma arretrate, e non
possiamo recuperarle altrimenti che intensifi~
cando le esportazioni, e non dico diminuendo
le importazioni, non tanto per il rispetto alla
liberalizzazione che è stata adottata, quanto
per la necessità inderogabile in cui il nostro

Paese si trova di importare le materie prime
che qui difettano e che servono per i manu~
fatti, i prodotti finiti, i prodotti industriali.

Nel convegno che è stato tenuto 'a Milano
ed è stato onorato dalla presenza del MinistrQ
col commercio con l'estero, .nella relazione ge~
nerale trovo citati questi dati ufficiali: nel
1952 il valore totale delle e.$portazioni in rap~
porto al reddito nazionale fu in Franci'a del
12,1 per cento, in Inghilterra del 18,3 per
cento, in Olanda del 34,1 per cento, nel Belgio
del 38,2 per cento, mentre in Italia fu sol~
tanto dell'8,6 p,er cento. È evidente quindi la
necessità di acquisire un margine ben mag~
giore alle nostre esportazioni.

Può darsi, come ha accennato ieri il senatore
'Roda, che vi sia un qualche difetto di orga~
nizzazione, specialmente in qualche ramo fon~
damentale della nostra economia: il senatore
Roda ha accennato particolarmente a quello
dell'importazione degli oli grezzi, dei petroli,
dicendo che le nostre raffinerie sono in condi~
zione dj raffinare circa 1~17 milioni d'i ton~
nellate di olio grezzo e che viceversa sareb~
bero lontane dall'avvicinarsi a questa cifra.
Orbene, io sarei grato al senatore Roda di
voler esaminare l'ultimo bollettino r.S.T.A.T.,
pubblicato ufficialmente dall'Istituto di gtati~
stica, che porta la nostra importazione nei
primi cinque mesi del 1954. Abbiamo una im~
p'c,rtazione di oli grezzi e di petroli che, dai
4 milioni e mezzo di tonnellate del 1953, è sa-
~ita, nei primi cinque mesi del 1954, ai 6 mi~
lioni e mezzo di tonnellate, di modo ,che...
(Interruzione del senatore MolineUi). Sono
dati statistici che io leggo senza commentare,
quindi non c'è nulla da ridire.

Abbiamo in compenso una esportazione che
corrisponde alla importazione del grezzo. E
così la benzina, dalle 487 mila tonnellate espor~
tate nei primi cinque mesi è salit31 a 553 mila
tonnellate, l'olio da gas da 404 mila tonnel~
late ,a, 548 mila, i residui combustibiLi da di~
stillazione petroli, da 581 mila a 755 mila
tonnellate.

Vi è quindi 'abbastanza, mi sembra, quella
proporzione cui ha accenna!to il senato're Roda:
le nostre raffinerie importano cioè su per giù .
quello che sono capaci di raffinare, ed espor~
tano un sempre maggior quantitativo, a van~
taggio della nostra valuta, di prodotti raffinati.
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RODA. -La nostra capacità è -superiore di
molto alle esportazioni in questo campo.

BERTONE. È naturale: si importa il grezzo
e si esporta il raffinato!

RODA. La nostra capacità è di 17, 18 mi~
lioni di tonnellate all'anno. Il consumo interno
è di 8 milioni e l'esportazione di 5 milioni di
tonnellate nel 1953. Quindi sono in tutto 13
milioni.

BERTONE. Io ho detto che ci aVViCInIamO
ai 17, 18 milioni di tonnellate di importazione
e voglio credere che si importi quel quantita~
tivo che si sa di poter raffinare. Le esporta~
zioni hanno subìto un aumento notevole ed è
da rilevare che ci sono anche i residui, in
grande quantità.

RODA. Io parlo di possibilità dei nostri im~
pianti, non di esportazioni.

BERTONE. Lei non può affermare che la
sua idea sia la sola giusta perchè anche le idee
degli altri possono trovare accogli mento in Se~
nato, tanto più che ho citato delle cifre uffi~
ciali. Le esportazioni di questi prodotti es~
senziali sono in aumento peT tutti i cinqu.e
mesi e ne debbo prendere atto con soddisfa~
zione. Quali sono i mezzi per poter aumentare
ancora le nostre esportazioni? Io credo che essi
siano principalmente tre. Il primo è quello dei
costi. Bisogna che noi possiamo vendere i no~
stri prodotti ai costi internazionali. Io credo
di poter rendere o:rp.aggio allo spirito di mi~
ziativa de'i nostri industriali e delle 11l'aestran~
ze per la perfezione che sanno apportare ai
prodotti finiti che esportiamo. Vi sono delle
industrie che senza nessun aiuto da parte dello
Stato hanno saputo conquistare brillantemen~
te il mercato degli Stati Uniti, ottenendo elo~
gi, come quello apparso recentemente nella ri~
vista « Fortune », il cui proprietario è persona
particolarmente qu.alificata per esprimere que--
sti giudizi. Le macchine da cucire' « Necchi »,
le macchine da scrivere « Olivetti» hanno con~

. quistato definitivamente il mercato degli Stati
Uniti, che pure è uno dei più difficW, per l'alta
perfezione tecnica. E così l'a «Piaggio» e' la
« Innocenti », con i motosco()ter, si sono brll~
lantemente affermate sul mercato ame:ricano.

Certamente c'è ancora molto da fare in que~
sto campo. Così dovremmo studiare se si possa
organizzare meglio una buona volta l'esport'&~
zione dei prodotti dell'artigianato. Tutte indi~
stintamente le riviste americane citano la pro~
duzione artigianale itallii'ana come la. piÙ des.jdt~
rata, come la più ricercata nei grandi meroati.

RODA. Questione di credito.

BERTONE. Non è questione solo di credito
ma della organizzazione perchè con gli arti~
giani che esportano ciascuno per suo conto non
si ottiene niente, ma se all'interno si avesse
una organizzazione come quella della Svizzera
per la esportazione degli orologi un gran
passo in avanti sarebbe fatto. Gli orologiai
svizzeri hanno adottato il metodo: libeTa con~
correnza all'interno, fronte unico all'estero
mediante una organizzazione commerciale uni~
ca in Italia che diffonde la pubblicità su tutti
i giornali, su tutte le riviste e fa r.eclame per
gli orologi di tutte le marche, e come in Italia,
così credo, in tutti i Paesi dell'Europa. N on
credo sia cosa facile ad ottenersi ma credo sia
cosa estremamente utile da ricercare e da ten~
tare. Ho qui un piccolo pro~memoria che ri~
guarda le condizioni dell'esportazione dell'ar~
tigianato: gli Stati Uniti hanno importato nel
1953, 18 miliardi di prodotti artigiani. Non è
una piccola cifra. Nell'ultimo quinquennio la
importazione americana di prodotti artigiani
si è incrementata gradualmente del 400 per
cento. L'esportazione dall'Italia dei prodotti
artigiani rappresenta il 18 per cento di quan~
to è da essa inviato negli Stati Uniti e rap~
presenta il 5 per cento della totale esporta~
zione italiana verso tutti i Paesi esteri. Se
a que'sti risultati si giunge con una organiz~
zazione che è anCOira a tip.:) familiare, autono~
ma, individuale pensate che cosa si potrebbe
ottenere con una organizzazione centrale. Cre~
do che se questa potesse' ottenersi, ed è lavoro
che possiamo e dobbiamo compiere in casa
nostra e gli artigiani stessi ne devono essere
tutti convinti, il problema della esportazione
dei prodotti dell'artigianato sarebbe veramente
avviato a quella soluzione che da tutti e da
tanto tempo si auspica.

Altrettanto dicasi dei prodotti ortorn.tticoli.
In questi ultimi cinque me.si i legumi e gli
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ortaggi freschi esportati, da 190 mila ton~
nf'llate sono ascesi a 260 mila tonnellate; gli
agrumi da 190 a 262 mila tonnellate. Sono solo
cinque mesi ed alla fine dell'anno sara:q.no pa~
recchie centinaia di migliaia di tonnellate in
più di quelle esportate lo soorso anno. Ma an~
che qui è da ripeteTe: si crei la organizza~
zione. Veri~à è, e le lamentele sono state pub~
blicate ufficialmente in giornali e riviste, che
gli stessi esportatori si fanno concorrenza tra
di loro, cosicchè la merce che proviene dalla
stessa località è venduta sul mercato degli
Stati Uniti o di Londra a prezzi diversi se~
condo che si tratti dell'uno o dell'altro vendi~
tore. Inconvenienti gravi che debbono eopos~
sono evitarsi; e la cui eliminazione significa
sicuramente incremento di esportaz~one.

MENGHI. Ci vogliono le cooperative.

BERTONE. Lei parla ad un convertito, si sa
bene se io non sono un 'amante della coopera~
tiva. Ho dedicato molti anni della mia vita a
creare ed assistere cooperative.

Secondo mezzo: quello della conquista di
aree complementari. È materia sulla quale han~
no parlato diffusamente il senatore Cappellini
ed il senatore Molinelli, nè io mi dilungherò
in proposito. Però mi sia consentito di fare
qualche accenno al riguardo.

La materia è stata discussa ampiamente nel
convegno del commercio con l'estero di Milano.
Parlo di questo perchè essendo stato un con~
vegno ufficiale di particolare importanza in~
detto da quell'a Camera di commercio, ed al
quale era presente lo stesso Ministro, le con~
siderazioni che là furono prospettate hanno
un valore tutto affatto particolare. Leggo nella
relazione generale del professor Dell' Amore
queste parole:

« Nel quadro delle provvidenze dirette a svi~
luppare le nostre esportazioni vanno infine ri~
cordate le iniziative dirette a incrementare gli
scambi con i Paesi dell'Oriente europeo e con
la Repubblica cinese. Tali traffici hanno subìto
severe contrazioni dal 1938 ad oggi. NelFan~
teguerra infatti le nostre importazioni da quel~
la provenienza rappresentavano il 10,9 per
cento del totale mentre nel 1953 sono scese al
2,3 per cento; le nostre esportazioni sono pa8~
sate rlal 7 per cento al 4,2 per cento rispetto

all'anteguerra. Il più largo contributo che i
Paesi dell'Est portavano in passato al nostro
intercambio era dovuto alla caratteristica di
complementarità che essi rappresentavano ri~
spetto alla nostra economia. Per tal uni pro--
dotti anzi le nostre importazioni dai Paesi sud~
detti coprivano un'elevata percentuale dei no~
stri acquisti all'estero dei prodotti medesimi,
come accadeva per il frumento, le uova, il pol~
lame, gli oli minerali e via dicendo... È ill~
tuitivo che il problema è complicato da circo~
stanze di natura non esclusivamente' economica
ma sarebbe un errore ritenere che l'auspicata
distensione politica internazionale debba ne~
cessariamente precedere l'intensificazione degli
scambi. Le iniziative politiche e quelle' commer~
ciaii debbono invece svilupparsi parallelamen~
te, affinchè tutti gli sforzi possano conver~
gere verso lo stesso obiettivo dell'instaurazione
di un'atmosfera di pacifica convivenza interna~
zionale ».

Sono considerazioni il cui valore ed il cui
peso non hanno bisogno di essere sottolineati
ed ho la convinzione che, per quanto è nelle
sue possibilità, il Governo asseconda questa li~
nea di condotta, cioè di aprire gli sbocchi alle
nostre esportazioni affinchè si riconquistl poco
alla volta quell'economia complementare di
Paesi dell'Est che una volta rappresentava uno
dei lati interessanti del nostro intercambio.
Evidentemente difficoltà esistono, onorevoli col~
leghi dell'altra parte, bisogna rendersene con~
to: veniam damus petimusque vicissim. Non
bisogna gridare il crucifige ai metodi di espor~
tazione italiana. Evidenteme'llte vi sono dif~
ficoltà che provengono anche dal!' altra parte.
Per esempio, noi in questo momento siamo
creditori verso la Russia di circa 14 miliardi.
È evidente che la Russia non ha avuto pro--
dotti da darci in cambio che noi potessimo' ri~
ce'Vere. Ce li darà in un secondo tempo, ma
per ora noi siamo creditori di 14 miliardi e
confidiamo che questi 14 miliardi vengano co~
pe:r:ti con prodotti che siano di nostro gradi~
mento. (Interruzione del senator,e Roda). Mi
lasci parlare, senatore Roda: non ho sentito
una sola interruzione al suo discorso.

Ma bisogna tener conto anche dei prezzi,
perchè molte difficoltà derivano dal fatto che
gli scambi debbono essere eseguiti con i prezzi
internazionali. Traggo qualche dato dal Bol~
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lettino ufficiale del commercio estero. Per
esempio, il grano importato dalla Russia nel
1952, per 177 mila tonnellate fu pagato 73.500
lire la tonnellata, mentre nello stesso anno im~
portamrno dagli U.S.A. 377 mila tonnellate di
grano al prezzo di 59 mila lire alla tonnellata;
con una differenza in meno di 14 mila lirE:.
Nell'anno successivo importammo 119.233 ton~
nenate di grano da]]a Russia al prezzo di 75.800
lire mentre gli Stati Uniti, che ce ne fornirono
381 mila tonnellate, ce le fecero pagare 54.600.
Per quanto riguarda il carbone, nel 1952 la
Russia ci ha venduto 124 mila tonnenate di
carbon fossilE' al prezzo di lire 20.560 la ton~
nenata, gli Stati Uniti 426 tonnenate al prezzo
di lire 12.900; ne11953, 47 mila tonnellate daIIa
Russia al prezzo di lire 13 mila la tonnellata
e 746 mila dagli Stati Uniti al prezzo di lire
10 mila la tonnellata.

Siccome l'importazione di grano è monopolio
del Governo, il Governo paga in più queste
differenze di prezzi che poi andranno a carico
di conti deficitari della gestione grano. Sap~
piamo per esperienza quanto si'ano finora co~
state queste gestioni. Una delle condizioni
quindi per poter bilanciare reciprocamente que~
sti scambi è che si operi, se non proprio su
costi inteTnazionali. almeno a livelli non molto
distanti. Quando c'è una differenza di un terzo
o di un quarto addirittura rispetto al prezzo
che viene praticato da un altro Paese, è chiaro
che bisogna ricercare il costo minore.

DONINI. 11 confronto non è giusto. Chi ha
fatto questi accordi conosce come vanno le cose.

BERTONE. Le cifre' sono state rilevate dal
Bollettino ufficiale del commercio con l'estero.

DONINI. Non è corretto il paragone: c'è
carbonE' di una qualìtà e carbone di un'altra
qualità. Così per il grano.

PresidAnza del Vice Presiilentq HO

BERTONE. Desidero soltanto che non mi si
attribuisca di aver riportato cifre non esatte.

La terza ragione per cui È: necessario che
si diminuisca Io sbilancio nel commercio estero
sta nella necessità di porre un po' di attenzione
sane tariffe doganali.

COIDei colleghi sanno, noi avevamo una ta~
riffa doganale nel 1921 fondata su dati specifici
ad valorem, oro, ragguagliabile in pagamento
di carta nella misura di cento lire carta uguale
a 29 grammIÌ di oro fì:no. Poi si cominciò COinla
l)rima 'svalutazione d'el 1927, per cui ,cento lire
;t3Jliane non corrispondev.ano 'Più a 29 'g'l'>ammi
di 0'1'0ma ',~wltantoa 7 grammi. V,enne pO'ila se~,
conda svalutazione de'l 1936, per cui cento lire
corrispondevano soltanto a 4 grammi di oro.
Non ci fu più l'alJineamento ufficiale del da~
zio con la nuova lira, ma divenne automatico
perchè si dovette comprare e pagare con una
quantità di moneta cartacea maggiore di quella
che prima era necessaria. Venne successiva~
mente ~a guerra, lo scompiglio del dopoguerra
e ci trovammo senza difesa, completamente
senza tariffa, senza regole nè ordine nel mo--
mento ste'sso in cui tutte le Nazioni riordi~
navano i loro rapporti commerciali e doganali.
Ci fu così una prima conferenza dell' Avana
nel 1947, alla quale partecipò l'Italia in per~
sona del ministro Vanoni; furono ivi poste le
prime regole generali di contatto per tutti i
Paesi in mate'ria di dazi doganali; si venne
poi prima alla conferenza di Ginevra, da]]a
Quale fummo assenti perchè nO'n invitati; poi
venne la conferenza di Annecy, ana quale
fummo invitati a condiziane di presentarci con
una tariffa doganale. Fu preparato dunque in
tutta premura un progetto di tariffa doganale
che non poteva essere ancara considerata de~
finitiva in quanto che per essere considerata
definitiva abbisognava dell'apurovazione del
Parlamento. e que'sta venne soltanto il 14 lu~
gIio 1950. Questo progetto di tariffa doganale
fu presentato, senza che da parte degli altri
Stati partecipanti fossero soJIevate eccezioni
di forma, e 'in base ad esso molte oonvenzioni
furonO' stipulate. Andammo successivamente,
pO'comeno di un anno dopo, a Torquai, dove
vi furono 'altri contatti, specialmente con la
Germania e l'Austria che per la prima volta
come Paesi vinti intervenneTo ad una confe~
renza internazionale per le tariffe doganali.
Furono così integrate ed ampliate le conven~
zioni di Annecy., ma piuttosto sulla cosiddetta
tariffa d'usa che non sulla tariffa ufficiale.

Rkruiamo l''attenziorne dei coliJ:eghi su que~
sta tariffa d'uso, perchè l,a m.at,eria è molto
deIicata ed import'3.Jl1te. Quando fu presen~
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tato arI ParLamento nel 1950 I[ progetto di
tariffa doganale, io! disegno di legge recava
arll'articolo 2: «Nei p:rimi due anni daWell~
trata in Vligore délla nU()JV'atariffa, i[ Go~
verno è autorizzato a sospendere temporanea~
mente in tutto o in parte l'applicazione dei
dazi contemplati dalla tariffa medesima o 'ad
appHcarU in misura ridotta in relazione alla
situazione dei mercati e alle esigenze degli
approvvigionamenti, dei consumi e della da't--
trezzatura dell'economia nazionale ». Questa
facoltà data al Governo, approvata dal Parla~
mento con la legge 14 luglio 1950, diede luogo
alla cosiddetta tariffa d'uso. Di modo che ab~
biamo una tariffa ufficiale, c'he è la tariffa
approvata dal Parlamento, ed una tariffa d'uso
che è quella che viene applicata, la quale ap~
n1ica dei dazi, per quasi tutte le voci (il 95
per cento) salvo uno scarto minimo, notevol~
mente inferiori a que1li che sarebbero portati
dalia tariffa ufficiale. Non solo, ma nel 1951
nel" cercare di sbloccare in qualche modo il
Eondo Icospicuo di sterline che noi avevamo e
che non si potevano spendere se non nell'area
della sterlina, il mini.stro La Malfa, nat.ural~
mente d'accordo col Governo, fece' un ribasso
ulteriore del 10 per cento su t.utti i dazi, di
modo che abbiamo una tariffa ufficiale appro~
vats dal Parlamento, e una tariff.a d'uso, c('n
dazi molto minori, questi diminuiti ancora del
10 per cento. Sono poi intervenuti da aUora
molUssimi accordi, per cui tutti questi dazi
hanno subìto ulteriori cambiamenti, ed al
!tiorno d'o~gi non è facile orientarsi in questa
materia. Vorrei perciò fare al Ministro del
l'ommercio estero la preg'hiera di precisare una
l1110vatariffa. si chiami d'uso. si chiami I1ffi~
dale, si chiami come s1'vogili-a,neHa quale tutti

"."li operatori economici, i 'Parlamentari e 10
sh~sso GO\Terno si pos'Sano orientare.

Vorrei in proposito richiamare l'attenzione
del Ministro su un dubbio c'he mi è venuto e
che. Io confesso, ha sollevato in me una certa
Derplessità; mi sembra che noi siamo in una
specie di va.catio legis per auanto riguarda
l'a'P'Plicazi'One del1e tariffe. Come ho acC'en~
nato poc'anzi, olia}ej}.'ged'e} 1~49 dice: «Nei
Drimi due ,anni d'arN'entrata i')1 vigore deHa
presente legge iJ Governo è autorizz'ato a so~
><lJend'eretemporaneamente, in tutto o in narte,
l'applicazione dei dazi contemplati ne11a ta~

riffa ». QuindI nei P'l"lID'ldue 3JIlni H Gov'erno
aveva qwesta f-aJCo'ltàma nel terzo anno non
l'avrebbe più avuta. Ora, quando stavano. peT
scadere i due anni, e cioè al 7 dicembre 1952,
1'7 giorni p.rima deHa scadenza de] termine, è
intervenuta la }egge 7 dicembre 1952, 'll. 1846,
Ja quale prorogava l'aruOOrizZJazioneaJIGoverno
di sospendere o riduI'Ire i dazi den,a vi'gente
tariffa dogaJnale previ'sta daHa l'egge 24 dkem~
bre ] 949, articolo 2, a tutto il 14 lugHo 1954.
Oggi siamo!),l 27 luglio 1954 e quindi il ter~
'11ine .sarebbe scaduto. IJ Governo si è reso
conto delila g'l"avità di questo pToblema ed ha
pJ'lels'entato aJll~ CameTa dei deputati in data
6 luglio co.rrente anno, un drrsegno d1leogge cOlI
quale 'chiede che questa pro.roga gli 'Srra'lluova~
mente accordata per a1tri tre .anni.

Io sono convinto che' questo provvedimento è
necessario e non dubito che sarà approvato ma
poichè se questo provvedimento seguisse la
trafila ordinaria della approvazione attraver~
so le due Assemblee non sappiamo quando po~
trebbe essere approvato, potrebbero nascere de~
gli inconvenienti, in quanto fino alla sua appro~
vazione il Governo non potrebbe applicare la
tariff.a d'uso a nuove voci. Pregherei perciò il
Gov.erno di vigilare e di adop(l'arsi a che il di~
segno sia ap'Prov'ato ii piiù ra'pidamente po&-
'Sibi'le ard evi,tare inconvenienti sia p.er il Go~
verno che per gli operatori economici ed 'anche
probabiJi contrasti con gli ambienti interna~
zionali.

Resta l'ultimo punto da considerare, e cioè
fino a qual limite noi ci sentiamo vincolati
dalla vastissima HberaIizzazione che noi ab~'
hi-ama accordata a tutti gli altri Stati. Di tutti
i Paesi europei J'Italia è veramente quello che
ha spalancato le proprie porte all'esportazione:
noi siamo al 99,6 per cento della Iiberalizza~
zlone . . .

FERRETTI. Che bei risultati ! Ve ne van~
tate anche!

BERTONE. E poichè gli 'altri Paesi non si
Eono attenuti a questa così ampia liberalizza~
zione ed anzi qualcuno di essi, per ragioni
contingenti interne che non discutiamo, ha do~
vuto recentemente, come l'Inghilterra e la
Francia, adottare delle misure discriminatorie
gravi, 'speciaJmenbe la Francia, nei nostri rap~
porti . . .
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FERRETTI. Contro di noi!

BERTONE. Contro tutti. Ha chiuso le bar~
riere!

V OGle dal oentro. La famosa autarchia!

FERRETTI. Appunto: è proprio il contra~
l'io della liberalizzazione; è quello che fanno
gli altri Stati .oggi. Ognuno vuole la roba sua
e non quella degli altri!

BERTONE. N essuno Stato c'è in questo
momento che adotti l'autarchia; ci sarà qual~
cuno che adotta misure restrittive particolari.
Comunque di questi problemi si era resa conto
l'opinione pubblica; le categorie commerciali
ed industriali li avevano ripetutamente solle~
vati, ed erano state rivolte interrogazioni ed
interpellanze al Governo, il quale aveva dato
le dovute spiegazioni. Ma anche il Governo se
ne era re'So conto, e credo sia mio dovere, e
credo anche sia desiderio del Senato, cono--
scere quale sia stato il pensiero originario del
Governo quando ha chiesto la legge delega per
applicare queUe tariffe ,che hanno significato
poi la liberalizzazione.

Ora, nella relazione governativa della legge
deilega, si leggono queste parole: «Il Governo,
mentre ritiene in queste condizioni di servire
gli interessi più profondi e duraturi del Paese
insistendo nelle iniziative già prese ed appog~
giando l'opera di altri Stati per l'attuazione
di un mercato internazionale più libero e per
la creazione di spazi economici sempre più
V'asti entro i quali le barriere possano essere
eliminate, ritiene di rispondere ad un senso di
realismo e di adeguare la propria azione con~
creta alle concrete condizioni entro le quali
la politica economica dello Stato si deve porre ».

« In linea di fatto, non soltanto si deve te.
nel' conto della necessità di p,rocedere per gra~
di, per non mette.re il Paese di frcnte a situa~
zioni estremamente gravi, che potrebbero ~om~
promettere addirittura l'avvenire, ma non si
può fare a meno di regolare la nostra con~
dotta in conformità all'azione pratica dei prin~
cipali Paesi del mondo. Si aggiunge che non
si può dimenticare che la crescente densità de~
mografica del Paese accoppiata alla scarsa Iel..
racltà del suolo e all'insufficienza quantitativa

e qualitativa dell'attrezz,atura tecnica ~ vede,
senatore Molinelli, sono le parole che lei po~
c'anzi diceva ~ pongono a noi de'i problemi
che si presentano sotto un profilo diverso da
quello con cui si presentano nella maggior parte
degli altri Paesi. Almeno fintanto che ~ si
faccia attenzione a queste parole ~ le limita~
zioni al movimento delle persone non consen~
tano di realizzare una distribuzione di forze
del lavoro nel mondo corrispondente alla di~
stribuzione delle risorse naturali e dei capitali,
l'economia di un Paese deve esseTe considerata
come una grande azienda nella quale, se si
esclude quel tanto di materia p'rima che vie~
ne dall"estero, tutta la spes'a, sia dli consumo,
che di investimento, costituisce un costo co~
stante, un costo che non è possibile pratica~
mente comprimere se non in limiti estrema~
mente ristretti. Si vede' allora che il limite del~
l'economicità si pone per una economia nazio--
naIe molto più in là di quanto si sia usi a
pensare 'abitualmente, che molte produzioni,
molte attività, che non si reggono senza un
sostegno, s'enza una difesa e senza un sussidio,
non sono tuttavia da considerare antiecono--
miche sotto il profilo nazionale, ma meritano
di essere conservate od anche svilupp'ate, per~
chè alimentano un flusso di redditi reali che
non si verificheTebbe altrimenti, senza con ciò
aggravare affatto o apprezzabilmente il com~
plessivo costo economico e sociale che il Paese
sostiene ». Queste sono parole ufficiali scritte
nella relazione' al disegno di legge che il Go--
verno ha presentato quando ha chiesto la de~
lega per la ratifica, delega che il Parlamento
gli ha concesso. Sono convinto che queste pa~
role sono sempre dinanzi ai Ministri re'Spon~.
sabili e che, nei limiti di quanto è loro possi~
bile, vorranno' non solo tenerI e presenti come
insegnamento economico, ma come una realtà
da attuare per risolvere quei problemi con~
creti che sorgono in questo o que'l ramo del~
l'economia nazionale. Ripeto che sono convinto
che il Governo nei limiti del possibile cer~
cherà dd attua,re questa poEtic,a.

Ho così esposto 3)1 Senato a~'cune ('onsjde~
I1azioni obi'ettive. Non ho 'aggiunto nulla di
mio, ho dtato solo documehti ufficiali dell'una
e dell'altra parte, senza dis'criminazione. In
qU~Site 'considerazionJi io credo che tutti pos~
siamo convenire, p,erehè tutti d'ebbono deside~



Senato della Repubblica Il Legislatura

CLXXIII SEDUTA

~ 6802 ~

,27 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

l'all'e un'azione efficraee per ri:solvere questi prlQ~
blemi, abb'andanando ogni sospetto da una
parte e dall',aItra,crercando Ila via miglioT'e per
incremelntare i,l nostro (Jom:mercio estero e, una
volta trovatala, imbae,Garla deiCiisamente con la
valontà di riag'giu'Il'ge~e i risuItabi che .ci pra~
paniama. (Vivi applausi dal centro. M alte con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore AsarO', il quale, nel corso, del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine' del giornO' da
lui presentato insieme ai senatori Russa Sal~
vatore, Leone, Grammatico e Sanmartino. Se
ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segreta,ria:

« n Senato, ritenuta che la impartazione in~
discriminata di pradatti ittici lavarati e con~
servati castituisce una delle cause determi~
nanti della 'grav'e crisi che mimlccia dli distrug~
gere le nastre industrie della pesca ,e ittiche~
cal1serviere; invita il Gaverna a limitare le im~
partazioni di detti pradatti nella quantità
strettamente necessaria per integrare la na~
stra praduziane in rapporta al fabbisogno del
cansuma nazianale e ad adattaré misure ida~
nee per favarire la espartazione di nastri pra~
datti similari versa quei Paesi che presentanO'
mercati di assarbimenta ».

PRESIDENTE. Senatare Asara, le faccio
pre'sente che il tempO' assegnato al suo Gruppa,
secando gli accardi, è già esaurito. La invita,
pertanto, alla massima brevità. Ha facaltà di
parIare.

ASARO. Premetta che svalgerò brevemente
l'ardine del giorno perseguendo saprattutta il
desiderio di guadagnare' aH' ordine del giorno
stesso'ilcol1'sensa dei Senata e l'impegno da
parte del Governa di tenerne conto.

n prablema riguarda la crisi della pesca e
dell'industria ittica conservie'ra in Italia. È un
prablema del quale più valte ia stessa ho avuta

mO'do di interessarmi e per il quale da diverse
parti si sano levate vaci, anche autarevali, per
invocare idane'i provvedimenti, da parte del
Gaverna, per evitare l'irreparabile.

A questo riguarda il Presidente della Can~
findustria, dattar Costa, scrisse anche all'al~

lara Ministra del cammercio estera, anarevale
La MaIfa:

« La crisi de'lla pesca italiana durante l'annO'
in carso (si riferisce al 1952) ha assunta aspet-
ti di una particolare gravità per cui si rende
necessaria ed urgente eliminare le principali
cause che hannO' partata a tale situazione e
tranquiIlizzare' altre 100 mila lavaratari che
vedanO' diminuire fartemente la lara passibilità
di accupaziane. N an c'è dubbia infatti che per~
durando l'attuale stato di cose ~ che infatti

perd ura ed anzi si aggrava ~ si davrà a breve
scadenza far frante ad un farte rallentamentO'
de'l1a praduzione della pesca castiera e medi~
terranea, della pesca oceanica e della conser~
vazione del pesce. Mentre i due ultimi settari
conservana farti giacenze, la pesca mediter~
ranea è cantrastata dalla sempre nlaggiore
quantità di pradatti esteri di importazione che
essendo di quantità malta più scadente pos~
sona influire a detrimenta della praduziane' na~
zianale ».

Il prablema è da: considerarsi veramente se~
ria, anorevole MinistrO', perchè, malgrada il
dottor Costa accenni che riguarda 100 mila
lavoratori, ho elementi pe'r sastenere che essa
riflette gli interessi e le sorti del lavora di oltre
300 mila italiani, se si tiene conto della distrj~
buzione di lavoratori nei vari settori diretti
ed indire'tti che interessano la pesca. È bene
far rilevare a1cuneconseguenze estremamente
g'ravi d'erivanti daUa importaz'ione di pes.ce,
ccmse1gU'enze 'che ia qui 'Cita per persuadere gl'i
onorevoli caNeghi ad approvare i,l nastro or~
dine del giornO'.

L'impartaziane di pradatti dall'estera co~
stringe le nostre popolazioni a cansumare pra~
dotti avariatie più valte abbiamo dovuta regi~
strare casi di intassicazione. Le importaziani
dall'estera hannO' portata al fallimenta decint~
di ditte, mentre altre hanno davuto smabili~
tare. Conserverie sono state chiuse e malti pe'~
scherecci sono stati disarmati. L'80 per centO'
degli armata l'i si travana indebitati perma~
nentemente presso le banche'. Signor Ministro,
altra aspetto del grave prablema è la defi~
cienza nel sistema della tassazione del pradotto
importato. Funzianari del l'ama ci hanna assi~
curata che nel pagamentO' dell'imposta di da~
!J"aD~ per l'im,nortaziane avvengono rilevanti
frodi perchè il pagamenta avviene can il si.
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sterna della fattura, nel quale documento gli
interessati segnano valori e quantità non cor~
rispondenti a que'lli reali il che comporta frodi
all'erario e la falsazione del fenomeno in quanto
si registrano importazioni di gran lunga mi~
nori di quelle realmente effettuate.

Per amore di brevità e soprattutto per os~
sequio al signor Presidente, concludo rilevando
che se veramente, come ci dice il relatore, si
cerca nella nostra politica di scambi di sal~
vaguardare gli interessi della nostra economia
nazionale, qui abbiamo di fronte un settore
che merita particolare attenzione: vagliamo i
criteri degli scambi, limitiamo le importazioni
alle quantità necessarie per integrare la no~
stra produzione rispetto al fabbisogno nazio~
naIe.

PRESIDENTE. È iscritto da ultimo a par~
lare il senatore Gervasi, il quale nel eorso del
suo intervento svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine de'l giorno.

CARMAGNOLA, Segretario:

« Il Senato, rilevato ceme dalla relazione' sul~
l',attività dell'Istituto nazionale per il commer~
cio estera risulti che le esportazioni nel settore
dell'artigianato hanno segnato complessiva..
mente nel 1953 un lieve aumento rispetto al'
1952, ma che è ri,sultata in regresso la esporta~
zione di mobili, vestimenti maschili, ceramiche
e di altri settori fondamentali dell'artigianato
italiano;

ritenendo che l'insieme delle esportazioni
di prodotti dell'artigianato sia assolutamente
inadeguato alle possibilità produttive del set~
tore e le posizioni raggiunte nei vari mercati
siano notevolmente instabilli;

considerato che la mancanza di idonei or~
ganismi di carattere commerciale rende lenta
e precaria la espansione delle esportazioni ar~
tigiane, ed espone gli :artigiani a rischi ed a
speculazioni; allo scopo di ordinare e svilup~
pare l'esportazione dei prodotti artigiani, in~
vita il Governo a promuovere la r'Ìeostituzione
di un Istituto commerciale Italiano per i pro~
dotti dell'artigi:anato, il quale sia in grado di
operare sul piano assistenziale e sul piano eco~
nomico, assumendo all'che in proprio i'l cO'l[o~
camento all'estera dei prodotti dell'artigianato

ed esercitando il necessario coordinamento di
tutte le attività connesse alle esport:azioni ar~
tigiane ».

PRESIDENTE. Senatore Gervasi, come ho
testè ricordato, il tempo assegnato al suo
Gruppo, secolldo gili aecordi,- è già ampiamente
esaurli!to; la inv,ita, pe!I'tamto, alIa ma:ssima cOln~
cisione. Ha facaltà di parlare.

GERVASI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro. La neeess'aria
brevità lal quale, oltre che dal 'doverosol rispetto
del nostro Regolamento; deriva dal una mLì
convinzione personale, mi impedirà di svalge~
re questo ordine del giorno in , maniera tanto
larga quanto la importanza dell'argomento ri~
chiederebbe e nel modo in cui la pregevole
re'lazione del relatore, onorevole Caron, ne of~
frirebbe la occasione. Dalla relazione sull'at~
tività dell'Istituto del commercio estero, si ri~
leva che l'andamento delle nostre vendite al~
l'estero nell settore dell'artigianato ha segnato
nel 1953 un lieve aumento rispetto al 1952.
I miglioramenti più sensibili si sono avuti nel~
l'esportazione di articoli in pelle, trecce, eam~
pane e cappelli di paglia, lavori di paglia, ri~
cami, lavori di legno, ca'lzature', guanti di filo,
bigiotterie, fisarmoniche. È risultata invece in
l'egresso l'esportazione di mobiE, vestimenta
maschili,ceramiche e lavori di conterie.

,

Sappiamo come LIna rilevazione precisa dei
I ,

dati relativi all'esportazione dei prodotti del~
l'artigianato e della piccola industria italiana
è resa difficile dal fatto che la nostra tariffa
doganale, come del resto quella di altri Paesi,
nella classificazione dei prodotti prescinde dal
sistema di lavorazione, per cui prodotti otte~
nibili sia con lavorazione a mano che con la~
vorazione industriale (ceramiche, mobi1i,cal~
zature, giocattoli, ecc.) vengono conglobati, agli
effetti statistici, in uniche voci.

Per pervenire' comunque ad un'indicazione
anche largamente approssimativa dell'entità di
questa esportazione artigiana, un apposito Co~
mitato di esperti della Commissione dell'arti~
gianato, istituita presso l'I.C.E., ha proceduto
all'individuazione nelle statistiche doganali
delle voci riguardanti prodotti esclusivamente
di origine artigiana e prodotti similar,i di
provenienza industriale.
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Da tale individuazione risulta che l'esporta~
zione artigiaha e della piccola industria, intesa
con significato molt'Oestensivo, è stata nell'ul~
timo quinquennio, con l'esclusi'One delle partite
invisibili riguardanti acquisti fatti diretta~
mente in Italia da turisti, progressivamente
crescente. Infatti da un import'O complessivo
di circa 23 miliardi di ilire nel 1949, si è pro~
gressivamente passati a circa 46 miliardi nel
1953, c'On un aument'O del 100 per cent'O.

A determinare tale svilupp'O del traffico han~
no contribuito l'linteooss:e che la produzione
artigiana italiana suscita press'O il pubblico
estero, interesse determinato dalla rinomanza
del prodott'O artigianale italiano e dalla cor~
rispondente pregevolezm e finitura del tavor'O,
e, in breve, [a originalità dell',estro individuale
che l'artigian'O trasf'Onde nel suo pr'Odott'Oren~
dendola saddisfacente, bello e di buon gusto.

N elle condizioni attuali della nostra bilan~
cia cammerciale can l'estera, questi proventi
devona essere altamente apprezzati ed è quindi
necessaria n'On cantentarsi dell'aumento finora
conseguita nella esportazione di prodotti arti~
gI1a:ni,ma 'Studiare ed intenSlirfieare i[ iavaro fin
qui svolto e stabilizzare le nostre posizionJ
nei meJ.1cati esteri, migliaranido i mezzi di pro~
paganda e di vendita dei nostri prodotti; è
necessario 'altresì andare alla ricerca di nuovi
mercati. Se in s'enso generale vi è stato un
aumento nelle esportaziani dei prodatti arti~
giani e della piccaI a industria, abbiamo invece
un regressa in alcuni settori come quell'O della
esportazione dei mobili, vesti menta maschili,
cer:amiche ~ Ilavori di conteri'a, carne ce ne fa
avvertiti la stessa relaziane sull'attività del~
l'I.C.E.

Questa vuoI dire che per quei particalari
sett~ri occorre studiare e ricercare le ragiani
per le quali quei prodotti non incantrano H
fayare di eventuali acquirenti all'estera. Ma
può anche v'Oler dire, carne ia penso, che vi
sia insufficienza neRa attrezz'atura tecnica e
cammerciale dei nostri istituti a ciò preposti,
vuoi per maThcan~a di mez,zi finanz.iari, vuoi
per lacune 's>trurtturali degli enti stes:si. Per la
quale ragione, è da pensare che uno studio più
approfond,ito dei IMinÌ'stertLdel commeJ.1cioeste~

l'O e dell'industria si renda necessario, in modo
da rimuovere gli 'Ostacoli derivanti da difetti
funzionali, i quali si potrebbero verificare an~

che nell' ambito delle leggi in vigore; ed in modo
altresì, rendendcsi -eventualmente ciò necessa~
rio, da promuavere iniziative legislative le qua~
li aggiornate ad esigenze nuove, a situazioni
diverse e più c'Omplesse passano correggere e
migliorare l'andamenta della esportazione dei
prodotti artigianali e della piccola industria.

Questa ordine del giarno di suggerimenta al
Governo perchè si faccia parte diligente per
ricostruire un Istituta cammerciale italiana per
i pr'Odott.i dell'artigianato non vuole essere nè
una critica nè una indicazione di obbligata
sostituzione di enti a ciò preposti, can altri
nuovi. Occorre invece creare lo strumento le~
gislativo il quale sia in grada di dare agli
enti già funziananti o ad eventuali nuovi enti,
compiti più specificatamente rispondenti alle
moderne esigenze, in m'Odo da superare le dif~
ficaltà che si [rappangano ad un sempre mag~
giore incremento delle nostre espartaziani. In
moda ancora più indicativa questi entI, esi~
stenti o di nuava eventuale costituzione, d'O~
vrebbera avere oltre ad altri compiti di caratr
tere tecnico anche compiti inerenti 'alla atti~
vità commerciale, cosa questa complessa e dif~
ficHe, se si pensa che l'artigianato oltre ad
affrontare le difficoltà del praduttare, d'Ovreb~
be anche rimuDvere difficaltà che gli si pre~
sentano come commerciante, CDn clienti lDn~
tani i quali parlana altre lingue, che hanna
altr:e esigenze di servizi e di gusti; l'artigian'O
d'Ovrebbe ci'Oèsuperare diffic'Oltà che CDmepri~
vatD n'On patrà mai superare.

Di qui la necessità di dare una 'Organica
guida all'artigian'O che vu'Ole e può lavDrare
per la esportaziDne; di qui l'esigenza di t'O.:
glierla dalla grave situazi'One in cui si trava
quasi sempre allarchè deve s'Ottastare alla spe~
culaziane esasa ed anerasa di intermediari
senza scrupali, i quali danneggiano e l'arti~
giana e l'ecanamia nazianale. PrapangD quindi
di dare assistenza sul piana econamico, finan~
ziaria, di arientamenta tecnica, tendente al can~
tinuo migliDramento del pradDtto, in m'Oda da
creare candiziDni di effettivo incaraggiamento
per i nostri artigiani; essi, quand'O si sentl~
ranno pratetti e tutelati, acquisteranna sem~
pre più la c'Oscienza di essere artefici del l'Ora
migli'Ore avvenire, nell'interesse della catega~
ria e della economia naziDnale.
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SenatQ della Repubblica

MARINA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINA. Signor Presidente, ho anch'io un
ordine del giorno da svolgere.

PRESIDENTE. Se'llatore Marina, lei era as~
sente nella seduta di ieri quando è venuto il
suo turno per parlare ed è quindi stato dichia~
rato decaduto. Il suo ordine del giorno, se
mantenuto, verrà messo in votazione.

Dichiaro pertanto chiusa la discussione ge--
naTale, riservando la parola al relatore e al
Ministro. Rinvio il seguito della discussione
alla seduta pomeridiana.

Rinvio dello svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di una interpellanza dei senatori
Palermo e Carelli al Presidente del Consiglio
de'i ministri ed al Ministro del tesoro in merito
all'Opera nazionale invalidi di guerra. Per ac~
cordi intervenuti tra gli onorevoli interpel~
lanti e il GO'lerno, l'interpellanza stessa sarà
svolta nella seconda parte della seduta pome-
ridiana di oggi.

Discussione e approvazione del disegno di legge:
« Abolizione dell'imposta sulle rendite degli
enti di manomorta») (575) (Appro'oato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine' del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Abolizione
dell'imposta sulle rendite degli enti di mano~
morta », già approvato dàlla Camera dei de--
putati. Dichiaro aperta la discussione generale.

Poichè ne'Ssuno chiede di parlare, la dichia~
ro chiusa. Ha facoltà di parlare l'onorevole
relatore.

TOMÈ, re latore. Trattandosi di celebrare il
funerale di un tributo, forse è opportuno che
io dedichi qualche listante all'elogio funebre.

Il disegno di legge sull'abolizione dell'impo~
sta di mano morta è una conseguenza dell'isti~
tuzione della nuova imposta sulle società di cui
abbiamo avuto occasi~me di occuparci recente~
mente. Nell'ampia discussione svoltasi su quel

disegno di legge è stato messo in evidenza che
la nuova imposta sulle società assorbe ed è
surrogatoria anche dell'imposta di negoziazi~
ne e dell'imposta di manomorta. Oggi prati~
camente si dà esecuzione a questo pre'annuncio
di assorbimento. Si sarebbe potuto anche di~
sporre l'abolizione in 'sede di discussione della
stessa legge sulla nuova iinposta sulle socie'tà,
senonchè questo disegno di legge era già pen~
dente davanti alla Camera dei deputati.

Il Senato sa già in che cosa consista l'im~
posta di manomorta. È una imposta che gra~
vava sugli enti morali e' che doveva pratica~
mente surrogare l'imposta di successione cui
sono soggette le persone fis,khe; colpiva le ren~
dite' dei patrimoni degli enti morali.

Va subito detto che l'imposta ha avuto un
decorso piuttosto stentato, ed è stata molto
modestamente produttiva per le finanze dello
Stato. Ciò sia perchè gravava enti le cui ren~
dite erano destinate ad iniziative' di benefi~
cenza ed assistenza o comunque di interesse
pubblico sia perchè in effetti negli ultimi tem~
pi i patrimoni immobiliari erano stati larga~
mente tramutati in titoli. Le re'lldite di questi
erano state giudicate esenti dal tributo in ana~
logia all'imposta di successione.

Nell'ultimo bilancio di previsione 1953~54
il capitolo di entrata di questa voce portava
una impostazione di soli 180 milioni. Ora, lo
Stato non rinuncia a questa cifra pur mode~
stissima, ma aumentandola conve'llientemente,
la recupera attraverso la nuova legge che isti~
tuisce la imposta sulle sacietà.

Non ritengo di dovermi soffermare ulte~
riormente e propongo che il Senato accolga il
provvedimento sottoposto al suo esame.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per le finanze.

CASTELLI, Sottos,el[Jretario di Stato per le
finanze. N on mi resta che rimettermi alle esau~
rienti conside'razioni esposte dall'onorevole re~
latore, nelle quali è contenuto tutto' quanto si
possa dire circa l'abolizione di questa vecchia
e ormai deplorata imposta. Prego pertanto il
Senato di ,voler approva~e il disegno di legge.

PRESIDENTE. Il senatore' De Luca Luca
ha chiesto di parlare per dichiarazione di \'oto.
N e ha facoltà.
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DE LUCA LUCA. Desidero, ,a nome del
Gruppo comunista, fare alcune brevissime con~
siderazioni sul disegno di legge in esame. Tale
disegno di legge tratta, in sostanza dell'aboli~
zione dell'imposta applicata agli enti morali
in surrogazione, si può dire, dell'imposta di
successione, applicata alle persone fisiche. Dal~
la relazione risulta che trattasi di un gettito,
definito dal collega Tomè piuttosto irrisorio, di
180 milioni. Noi ci domandiamo: perchè questo
gettito è così scarso? A nostro avviso, per tre
motivi. Anzitutto l'aliquota è molto bassa. P~
trebbe anzi vedersi se, in determinate circo~
stanze, per certi enti (ad esempio quelli ecc1e~
siastici) non converrebbe addirittura stabilir~
ne l'aumento. In secondo luogo gli enti morali
preferiscono investire i loro capitali in titoli
e non in beni immobiliari. In questo caso certo
non si possono obbligare taili enti ad investire
in beni anziLchè in titolLi.

Il terzo motivo riguarda proprio gli enti ec~
clesiastici, le cui proprietà immobiliari, dap~
pertutto estesissime, dovrebbero essere assog~
gettate in misura adeguata aH'imposta di mano
morta. Se noi pensiamo che l'imposta stessa
riflette i redditi reali e presunti, non compren~
diamo come lo Stato, tenuto conto che le pro~
prietà immobiliari ecclesiastiche sono estesis~
sime, riesca a ricavare così poco da un'imposta
del genere. Evidentemente.le presunzioni ven~
gono stabilite con criteri di assoluto favore nei
riguardi di questi enti ecc1esiastiei. A tal pr~
posito riteniamo quindi che se lo Stato nei
riguardi di questi enti ecclesiastici facesse d~
gli accertamenti fiscali veramente adeguati,
certamente !'imposta di manomorta darebbe
un gettito molto ma molto superiore e in larga
misura al gettito attuale. Ora, nei riguardi de~
gli enti ecclesiastici saremmo del tutto del pa~
rere che dovrebbe essere inasprita questa im~
posta di manomorta, e non comprendiamo per~
chè lo Stato si voglia privare di questa impo-
sta mentre d'altra parte il Governo ha fatto
dei provvedimenti legislativi per cui i Comuni
sono stati quasi obbligati ad inasprire in ma~
niera esasperante le imposte indirette sui con~
sumi che hanno danneggiato la stragrande
maggioranza dei meno abbienti e dei lavora~
tori. Se è vero che l'impo.sta di manomorta
allo stato attuale delle cose dà il gettito ,che
dà, è altrettanto vero che, ripetiamo, se gli

accertamenti fiscali venissero fatti con criteri
adeguati ed imparziali, il gettito sarebbe molto
superiore. Noi siamo del parere che questa
imposta debba essere abolita soltanto nei ri~
guardi degli enti locali, Comuni e Provincie,
perchè questi sono enti che dispensano pu~
blici servizi, ed applicare nei riguardi di tali
enti questa !imposta evidenteme:nte significa
adottare un oJ.'literio, secondo noi, anti'giurid-ico
ed antieconomico. '

Per queste ragioni mentre saremmo favore~
voli perchè l'imposta venisse abolita nei ri~
guardi degli enti locali, siamo contrari al di-
segno di legge per l'abolizione dell'imposta nei
riguardi degli enti ecclesiastici.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
dichiar,a,zione di voto il senatore Roda. Ne 00
facoltà.

RODA. Il mio Gruppo è contrario all'aboli~
zione' dell'imposta di mancmo.rta perchè ciò
contrasta pienamente con le affermazioni fatte
fino ad ,(ggi dai reSJponsabili del Governo. Ci è
stato' detto fino all'altro, giorno che la tendenzaJ
del Governo è quella di incrementare le' impo~
ste dirette e ,come primo risultato di questa
pditica s'i abolisce una tipica imposta diretta.
Si dice: ma il getbito è minimo; rislpciSta elu~
siva che non convince ed è sta.to già messo in
luce in quest' Aula che il gettito dell'imposta di
manomorta è minimo perchè si è voluto teRerlo
basso per scopi che sarebbe meglio confessare.
Si è voluto invece mortificare di proposito il
gettito di quest'imposta che con accertamenti
fiscali ben fatti e più precisi avrebbe potuto
dare un gettito assai maggiore. Ma tant'è; pen~
so che, con il peso massiccio della maggioran~
za, anche questa imposta diretta passerà nel
numero dei più. Voglio semplicemente racco~
mandare al Ministro il sollecito della defini~
zione di importantissime pendenze che riguar~
dano questa imposta anche nei confronti delle
aziende municipalizzate (e in specie di quella
di Milano) 'Che 'non possono più oltre rima--
nere in' sospeso. Penso che il Governo prenderà
atto di questa mia preghiera e si farà parte
diligente nel chiedere la definizione urgente di
queste contestazioni che si trascinano ormai
da anni e che investono cifre assai cospicue
come base di imponibile. Intendo chiedere ~ e
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spero di ottenerla ~ un'assicurazionE;' al Go~
verno su questa circostanza che ha il suo peso.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
dichiarazione di voto il senatore Trabucchi.
Ne ha facoltà.

TRABUCCHI. P,e!!' dkhiarazione di voto,
debbo diTe che noi voteremo favorevolmente
alla proposta di abolizione partendo dal con~
cetto che l'imposta di manomorta si è effetti~
vamente ridotta a gravare soltanto su pochi
cespiti e prevalentemente su pochi cespiti im~
mobiliari posseduti da enti che non meritano
di avere trattamento particolarmente odioso.
Per quel che riguarda gli enti e'cclesiastici di
cui qui si è tantò p'arlato, è opportuna dire che
questi, attraverso le leggi eversive, sona diven~
tati grandi proprietari, se grandi si può dire,
di . .. titoli dello Stato ed attraverso l'inteT~
pretazione giurisprudenziale, a cui tutti noi
abbiamo dato opera, sappiamo che è stata este~
s,a l'esenZ1ione già ac'oordata peT i titoli dello
Stato agli effetti del1a taSlSa di successione,
anche aHa tassa :suUa manomorta che ne è una
surrogate ria. È stata proprio, .se non erro, la

, Cassia di risparmio della provincia 100mbarda
la prima che ha impostato la questiooe e che
è riuscita aid awre daI[,a Corte sU'prema quel
giudizlio di esenzione rehe è poi stato applic'ato
a tutti.

Per gli immobili posseduti dagli enti eccl~
siastici si tratta soltanto di una imposta che
è ormai ridotta all'O,80 per cento del reddito
imponibile e poichè per loro natura si tratta
di immobili soggetti al blocco degli affitti, per~
chè sono tutti affittati da tempo, l'imposta su
tali immobili non può dare ,che un gettito mi~
~~. ,

Per questi motivi, ritenendo che' per gli enti
che veramente dovrebbero pagare l'imposta di
manomorta in cifra notevole oggi tale imposta
viene sostituita da quella sulle 'Società e sugli
enti tassati a bilancio che noi abbiamo appro~
vato e che ora sta approvando l'altro ramo
del Parlamento, siamo del parere che l'impo~
sta sulia manomorta debba veramente eSlS,ere
soppressa, anche perchè .essa nO'n è più che il
ricordo di un tempo che fu, di una legislazione
nella quale essa si inquadrava, mentre è un
tributo che non trova più ragione di essere
nel nuovo sistema tributario.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla dìscus~
sione dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, S~gretaria:

Articolo unico.

È abolita, con effetto dal 1° gennaiO' 1954,
l'imposta di manomorta prevista d~ regio de~
creto 30 dicembre 1923, n. 3271, e successive
aggiunte e modificazioni.

PRESIDENTE. Poichè nessuna domanda di
parlare, metto ai vO'ti ['artkolo unico del d'Ìse~
gno di legge. Chi ['ap'proV'a è prregato :di alz'arsi.

(Dopo prova e controprova, è approvato).

Presentazione di disegni di legge.

DE PIETRO, Ministro di grazia ,e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti
due disegni di legge:

«Ratifi'ca ed esecuzio~e della convenzione
tra g<li Stati partecipanti al Trattato Nord~
Atlantico 'SuHoStatutO' deHe lorO' farze armate,
firmato a Londra il 19 giugno 1951» (678);

« Ratifica ed esecuziane del Protocalla sulla
StatutO' dei quartieri generali creati in virtù
del Trattata Nard~Atlantico, firmato a Parigi
il 28 agostO' 1952» (679).

PRESIDENTE. Da atta all'onarevole Minì~
stra di grazia e giustizia della presentazione dei
predetti disegni di legge, che sarannO' stam~
pati, distribuiti ed assegnati alle Commissiani
competenti.

Approvazione del disegno di legge: « Fissazione
di 1111nuovo termine per l'emanazione del te-
sto unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina fiscale della lavorazione dei semi
oleosi e degli oIii da essi ottenuti») ( 498).

PRESIDENTE. L'O'rdine del giarnO' re'ca la
discussiane del disegno di legge: «Fissaziane
di un nuavo termine per l'emanaziO'ne del testo
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unico delle disposizioni concernenti la discip1i~
na fiscale de1la lavorazione dei semi oleosi e
degli olii d'a eSSliottenuti ». Dichiaro çtperta la
discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di~
chiaro chiusa. ,

Ha facoltà di p'arlare l'onorevole relatore.

SP AGNOLLI, relator:e. Mi rimetto a1la re~
lazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per le finanze.

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Il Governo si associa alle considera~
zioni di cui alla relazione scritta del senatore
Spagnolli.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus~
sione dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Articolo unico.

Il termine per la emanazione, ,ai sensi del~
l'articolo 3 della legge 20 dicembre 1952,
n. 2385, del testo unfeo delle disposizioni con~
cernenti la discJiplina fiscale della lavorazione
dei semi oleosi e degli oli da 'essi ottenuti, è
fissato al 31 dicembre 1954.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti l'articolo unico del di~
segno di legge. Chi lo approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione, eon modfficazioni,
del disegno di legge d'iniziativa del senatore
Tl'abucchi: « Modificazioni alle norme del Co-
dice civile e delle leggi del Registro e delle
successicmi relative al regime delle società
anonime ed a responsabilità I~tata» (541). /

PRESIDENTE. L'ordine deolgiorno reca la
discussione del disegno di legge di iniziativa
del senatore Trabucchi: «Modificazioni aHe
norme del Codice civile e de1le leggi del R~

gistro e sulle successioni relativamente al re-
gime de1le società anonime e a responsabilità
limitata ».

Dichiaro aperta la discussione generale. È
iscritto a parlare il senatore Lepore. Poichè
non è pr.~sente, si intende che vi abbia rinun~
ciato.

È iscritto a parlare il senatore Minio. Ne
ha facoltà.

MINIO. Signor Presidente, .onorevoli eoiJ.~
lE'ghi, prendo 'la parala per una dkhiaraZlione ,

di voto; ,sarò quindi brevilSlSimo. Dichiaro dte
il nostro Gruppo è favorevole 181di/segna di
legge ~n 'esame ed è quindi favO'l"eJVolealla re'-
lazione del senatore Zoli che 10 accompagna.

Noi l'Ilteniamo che questo di'Segno di iegge
corrisponda 3J~la 'giusta natura de1le cose in
quanto Isi propone di eliminare queUo che è da
tutti ormai rilevato come un inconveniente la
cui grav'ità si manif'€lsta .con una serie 1rrl'llU~
merevOlle di società anonime, [e gu'aU della S~
detà 'anonima non hanno che la forma giuri~
dica. È fuari dubbio .che le società anonime
hanno avuto ed hanno tuttora una grande imr-
portanza economioca e quindi una grande fun-
zione nello 'SVNU<pipOdeH'eoonomia del Paes'e;
si può dire che la società anonima ha compiuto
una grande funzione storica, quella di avere
reso possibile la grande 'Concentraziooe di mez~
zi finan~iari che sta 'aHa base dello sviluppo
deHa 'grande dndustria moderna. È giwsto che
la forma giuridica della soci'età debba corri-
spondere alla natura 'e alla funzione e'conomica
della società stessa. È vero, e noi non ce l'Ona~
scondiamo, che la società anonima con la gran~
de concentraz.ione di capitale 'che ha reso po&-
gjbHe, è ,stata anche ,alla base deJlla dee'adenza,
in parte, de[ regime bas'ato su[la libera can-
correnza e della sua so.stitu~ione can un regime
di monopolio. Dalle grandi società anonjme è
sarta 1a grande conC'entrazione 'Capita:listka e
da qUe'sta ana formazione dei grandi monop~li
('conomici ill p,asso è breve.

Ma noi riteniamo che, greè vero che da una
parte la rSOcietà anonima ha reso poISISibHela
creazion'e deHa grande industria moderna e
quindi anche dei monopoli, 'P'erò ess'a ha creato
anche le condizjoni v'er H suo supcramento, os~
sia per l'intervento dello Stato, della collettivi.~
tà, che rende possibile l'eliminazione dei monJ"
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poli e la loro scstituzione cOonl'intervento del~
l'ente- pubblico. Quellc' che ci pre-me di rilevar~
noeldare il nostro consenso a questo disegnQ di
legge è senza dubbiQ i[ :ratto ,che una società
personale, una pic,cola azienda che si nas'conda
sotto le fQrme della socie-tà '~nonima, presenta
degli inconvenienti non s.OIlodal punto di ~ista
fiscale, ma 'a'nche da[ PUiIltodi vi'sta delle rela~
zioni commerciali ehe si stabiHscon'O fra dette
società e i terzi che eon 'e'ss'e hannO' rapp'Orti.
Il ricarsQ a questa forma 'giuridica diventa
mQlte volte nan sO'la un mO'da per evadere il
mCQ ma anche per v€l1lir menQ a~li impegni
che .si son'O 'assunti versa terzi. D'altra parte
nan 'CredIamQ ,che l'aumento del iJ..imitedeJ. ca~
pitale previlsto da questa disegnO' di legge per
le 'SQcietà per azJolllÌ ,possa costirtui're un danna
per le pi'ccO'lee medi'e aziende.

Il fine che il presente disegno di legge si
prapane è evidentemente di indurre le pic~
cale aziende ad assumere la farma giuridica
che carrisponda alla lara natura ecanamica,
ristabilendO' quei limiti di valare, previsti dal
Codi'ce 'civile, che si sana perduti in segUlita alla
svalutaZiiQne manetaria. Questa, e nan a[tra, è
seoanda noi 100s'cOpa dcl dis'egna di legge, ed è
pe'r questa quindi che il dis'egnQ di [egge è me~
ritevale di appravaziane.

La sO'la preoocwp.aziane che v'Ogliamo eSlp'ri~
mere, anche se nan l'-abbiam'O tradatta neHa
pl"esentaziane dti un appasita emendamentO', è
data dal limite, steooa che viene prapO'sta dal
dis'egna di legge e dal'1a reiI.aziane. Innanzitutta
sarebbe stata, se nOonnecessaria, per la mena
utile conoscere, almenO' apPro'SSlilffiativamente,
il numera delle società che da questo dis-egno
di legge verrebbero colpite, e quindi castrette
o a sci'OgHersi 'O ad adeguarsi ai nuavi limiti
previsti nel 'pravvedJmenta stesso. Nai n'On la
sappiam'O, e Isarebbe ,stato interessante sa~
perlQ.

'
. '. ': f

D'altra p'aJ:rte, ci domandiamO' 'Se per casa
l"aumentQ del capita[e per le società ananime,
prevista in 50 milioni, nan sia ecceSlSiva,data
la 'sitl1'aZiionedi fatt'O attualmente esistente, e
la canseguenza di dwere calpire un numera
troppo grande di aziende. Si tr,atterltbbe dun~
que d1 vedere ~ 'iO' mi rimetto anche al rela~
tare' ~ se per CBJSanan sarebbe appartuna li~
mitare J'aumenta pl"t'Vista da 50 a 25 a 30 mi~
liani, ill che renderebbe ugualmente efficace d\l

p'rovvedim€l1lta, dJretta a stroncare questa
anc,rmalità del mercatO' iitaliano, evitandO', nGI":
la stesso tempo, che un ecce'ssivQ numero di
società, che poS'sona anthe aver€' una base eco~
namilCa e giwridica giustificata, debbanO' essere
PQS'te-in cr~si dal disegna di legge ehe and'iama
ad aprprarvare.

Can queste asservaziani, più che riserve, di~
chiara ancora una volta che nai vateremo a
lavore del dise<g1llodi ['egge.

PRESIDENTE. Ha ehi'esta di p'arlare il. se~
natore Roda. Ne ha facoltà.

RODA. Prenda la parala, a name del mia
GruppO': nai appaggiama questa legge perchè
adegua finalmente i limiti fissati dal Cadice
civile per le' sacietà,' limiti che risalgono a pri~
ma della svalutazione manetaria; il parametrO'
di 50 valte a noi sembra giusta per le sacielà
per aziani. Il capitale, quindi, che da un mi~
lione passa a cinquanta miliani mi sembra ri~
spandente all'attuale realtà e'Canamica.

Per le sacietà a respansabilità limitata, in~
vece, mi sembra che questa parametrO' di cin~
quanta valte sia trappa alta, anche per il ca~
rattere talvalta artigianale' di qu€'ste piccale
aziende, che fannO' ricarsa savente al creditO'
e san'O Ispess'O nella impossibilità di travare
fandi adeguati per il lara cammercia e per le
lara made'stissime industrie. PertantO', se ri~
tenga canveniente e giusta il parametrO' di cin~
quanta volte per le ananime, iO' proparrei un
parametrO', se mi è concesso, di quaranta valte
per le respansabilità limitate; vale a dire, pra~
parrei di partare il capitale minimo dalle 50
mila lire attuali ai due miliani.

Il tempO' previsto dal disegna di legge per
adeguare i capitali delle sacie.tà ai nuavi limiti
mi sembra abbastanza equa, e quindi sul limite
di tempO' prevista in un anno il nastrO' GruppO'
è cancarde. EccO' il mati'vo per cui, can la sola
ecceziane del limite di capitale per le respan~
S'abilità limitate, che davrebbe essere portata
ad un minima di due miliani. e nan di due mi~
liani e mezzo, il mio GruppO' vateTà favare~
volmente il di'Segna di '1egge in parola.

PRESIDENTE. Ha chiesta di parlare il se~
natare Trabucchi. Ne ha facaltà.
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TRABUCCHI. Io sono il proponente del di~
.segno di legge in parola; come tale ho l'ob--
bligo di. dire che ringrazio l'a Commissione
per la sua relazione; devo dire anche che ac~
cetto lo straléio di tutti gli articoli che ri~
guardano le norme di natura fiscale inserite
nel disegno di legge, pur restando stabilito che
non deve essere, come ha detto la Commis~
sione, rigetto, ma soltanto rinvio a più pro~
pria sede, in quanto si vuole che le norme
fiscali non siano riunite alle norme riguar~
danti la modifica del Codice civile.
-Dovrei però insistere, e richiamare l'atten~

zione dei colleghi, sull' articolo 4, di cui la Com~
missione ha domandato la soppressione; arti~
colo che era destinato a togliere la possibilità
per le società a responsabilità limitata di at~
tuare il trapasso -delle quote con la semplice
iscrizione del passaggio sul libro dei soci. La
esperienza di molti anni ha dimostrato che
questo sistema lascia la possibilità del cosid~
detto passaggio in bianco, che si completa in
caso di morte dell'avente diritto, agli effetti
della frode sulla tassa -di successione o, in
caso di dissesto di uno dei soci, per cercare
di sottrarre alle eventuali obpligazioni anche
il patrimonio investito nei -beni sociali quando
non si presta a passaggi a catena. Introdu~
cendo il concetto che il passaggio delle quote
sia appoggiato su un titolo, si introduce un
sistema di onestà e d'altra parte non si va 'Con~
tro lo spirito delle società a responsabilità
limitata, che non sono istituite per la possi~
bilità di un continuo giro di proprietà delle
quote come le società per azioni, ma devono
corrispondere in pratica alle possibilità di una
fattiva collaborazione basata sulla conoscenza
che deve intercorrere tra i vari quotisti. Per
costoro non c'è bisogno della possibilità della
circolazione continua della quota, ma è invece
opportuno che il passaggio avvenga con un
titolo che determini i soggetti dello scambio,
l'oggetto e il corrispettivo dello stesso. Inoltre
questa norma servirà come base a quella che
sarà la modifica della legislazione fiscale, per~
chè sappiamo tutti che quando si 'VuoI fare
del commercio, per esempio, di appartamenti
in corso di costruzione, l8i costituiscono 10~15
società a responsabilità limitata, quanti sono
gli appartamenti che si vogliono costruire, e
si denominano società del primo piano n. 1,

del primo piano n. 2, del secondo pÌ'3JI10n. 1,
del "secondo piano 'il. 2, ecc. e poi, a casa co-
struita, Icol !SemplirCJegkOo deille quote nel 'li~
bra dei soci si vendono gli appartamenti, con
un ottimo strumento per frodare la tassa di
registro.

Insisto pertanto da un punto di vista tea--
rico e pratico sull'articolo 4. Per quel che ri~
guarda poi la proposta del senatore Roda di
riduzione da 2 milioni e mezzo a 2 milioni del
capitale minimo per le società a responsabilità
limitata, io ritengo che si possa essere indif~
ferenti, ed eventualmente anche accogliere
l'emendamento. La differenza è tanto piccola
che non ha nessuna importanZia fondamenta:le.
Quel che invece importa è che si attui la mo~
dificazione per il capitale delle società per
azioni. Non si può oggi pensare a società per
azioni costituite, come prescrive il Codice, se
non sulla base di un minimo di capitale che
permetta di dare una garanzia ai credi tori
e permetta una certa scMdità finanzi'aria. AI~
trimenti si vedrà un continuo pullulare di so~
cietà che sono semplid ma8'Cherature per le
operazioni di coloro che vogliono tentare il ri~
schio senza un minimo di responsabilità. Molto
giustamente la relazione scrive che lasciare il
capitale sociale al minimo di un milione si~
gnifica far sì che le società possano costituirsi
con un capitale irrisorio. Questo nuoce alla
serietà delle trattazioni, nuoce ana possibilità
del credito, perchè ormai sul capitale delk so~
cietà per azioni non si può più far conto. Ag~
giungo che, per quel che m'guarda Ja disposi~
zione transitoria, il termine di an anno è stato
previsto per poterlo coordinare col termine eh.
è stato votato approvando la legge sulle so~
ci'età, perehè queste abbiano a xegolarizzare
la loro struttura.

Entro il termine dato dalla legge per l'im~
posta sulle società e 'gli enti ta8'sam a bilancio,
le società che non abbiano interesse a conti~
nuare ad essere rette con la forma della so~
cietà per azioni potranno trasformarsi in so~
cietà in 'accomandita o in nome collettivo. Tale
termine de'Ve per logica corrispondere a quello
che in questa sede diamo perchè le vere società
per azioni aumentino inV'eCeliIJ.'loroca;pita'le. La
cosa nOonporterà del resto gTavi crisi in quanta
sappiamo tuttd che nelle società pel' azioni ci
sono i conti c~ooti d'ei soci e 'le riserve che
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pas.sana fac'Hmente corrispondere aHa necessità
del passaggiO' da conto carrente a capitale e al
canseguente ,aumenta del capitale saciale; l'i.
tenga perciò èhe il termine sia cangruO'. Ag~
giunga, per l'esperienza degli ultimi giO'rni,
che nO'i abbiamO' cO'nstatata che di frante' alla
minacciata istituziane della impasta sulle sa~
cietà si sta verificandO' il fenamenO' che le sa~
cietà per aziani rimanganO' can capitale bassa
tramuta:ndosi in saCliretà immabHiari, mentre
si creanO' a lara fiancO' sacietà in name' callet~
tivo ed in accamandita per la gestiane, so~
cietà che rimanganO' sattratte alla tassa del
15 per centO' sul redditO'. Il desideriO' che nai
abbiamO' che si accalga questa disegna di legge
è anche per evitare che in questa mO'da can il
capitale bassa delle sacietà per aziani si eluda
la tassa sul capitale e si creinO' le sacie.tà fit~
tizie di persane per la gestione eludendO' la
tassa sul redditO', casì che un pravvedimenta
di natura fiscale dell'impartanza di quella che
vai ave'te vatata e che nai tutti abbiamO' ca~
scientemente 'appravato, per risanare un lata
della nastra finanza, ma soprattuttO' per dare
un inquadramentO' completa alla nastra legi~
slaziane finanziaria, venga messa nel nulla per
la frade che si sta tramanda apprafittanda di
una incangruenza rimasta ancara neUa legge
relativamente ai minimi di capitale delle sa~
cietà che carri spandanO' alla situazione del 1942
ma che non carrispondano più alla situaziane
del 1950. Invita pertantO' gli onarevali colle~
ghi ad appravare il disegno di legge' e domanda
di poter mettere ai vati un emendamentO' che
ripristini l'articalo 4.

PRESIDENTE. Poichè' nessun altra chiede
di parlare, dichiaro chiusa la discussiane gene~
l'aIe. Ha facoltà di parlare l'onarevole relatore.

ZOLI, relatore. Le ragiani che giustificanO'
questo disegna di legge sono state già dette
dagli anarevoli senatari intervenuti che sana
tutti favarevali. Il senatare Trabucchi ha mar~
cata l'aspetta fiscale che la Cammissiane che
ha l'anare di presiedere nan ha tenuta pre~
sente perchè ha ritenuta che questa pravveùi~
menta fasse determinata da l'agi ani di impar~
tanza per la mena pari a quella fiscale, ciaè
da una ragiane di adeguamenta delle dispasi~
ziani del Cadice' civile alle finalità effettive del
Cadice stessa. Mantenere una sacietà anani~

ma can un miliane di capitale nan ha sensO' e
casì pure nan ha senso mantenel'e una sacietà
in accòmandita can 50 mila lire di capitale.
Se ciò si ritiene passibile bisagna avere il ca~
raggiO' di dire: sapprimiama i limiti came era
prima dell'ultima Cadice. Ma è inutile mante~
nere limiti irrisari. Ha sentita esprimere il de~
sideria di un emendamentO' da parte dei sena~
tare Minia, che non mi risulta sia stata pr~
sentata ed il senatare Rada ha presentata un
sua emendamentO'. Il senatore Minia varrebbe
quindi che l'emendamentO' fasse presentata
dalla Cammissiane. Ritenga di interpretare il
desideriO' della Cammissiane, perchè in Aula
il relatare nan può che interpretare il pen~
siero della Cammissiane, nell'accettare la ri~
duziane prapasta dal senatare Rada a 40 valte
la cifra attuale; e ritenga appartuna, per una
ragiane di simmetria, senza andare incantra
all'emendamentO' del senatare Minia, anche per
le sacietà per aziani adattare il parametrO' 40
e quindi pro parrei a name della Cammissiane,
e questa per rientrare nei limiti del Regala~
menta, di madificare l'articC:1o 1: là dOiVesi
dicB «50» dire «40 », accettando p,er l'arti~
cala 2 la cifra nan inferiare a lire' 2 miliani, .
ferma restandO' però' che la quata nan deve
essere inferiore alle 50 mila lire.

Can queste premesse, insista neUe canclu~
siani della mia relaziane.

PRESIDENTE. Ha facoltà di piarlare l'ona~
revale MinistrO' di grazia e giustizia.

DE PIETRO, Ministro di grarda ,e giustizia.
Onarevali senatari, in linea di massima il Ga~
verna è favarevalissima 'al disegna di legge,
anche perchè ha un precedente nella propasta
dell'attuale relatare allara MinistrO'. Nan passa,
però, esimermi da alcune riserve', per le quali,
del resta, finirò col rimetterJlli al SenatO', rela~
tive al prima comma dell'articala 8 del testa
ariginaria, trasfarmata in artica la 5 nel testo
della Cammissiane. Dichiara innanzi tutta che
il Gave'rna è favarevale al nuava testa redatta
dalla Commissiane, can il quale si migliara
sensibilmente la farmulaziane dei primi quat~
tra articali.

Le riserve che ha da fare siriferiscO'na pre~
cisamente alla questiane del termine. Il mia uf~
ficia ritiene che la questiO'ne sia piuttostO' ccm~
plessa, precisamente in relaziane al Cadice ci~
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vile ed alla mancata attuazione delle norme
tr'ansitorie di tale Codice per quanto si riferi~
see all'adeguamento del capitale monetario.
Tuttavia comprendo perfettamente quali sono
le difficoltà che si oppongono ad un accanto--
namento della questione, proprio in relazione
alla legge sulle società che il Parlamento è per
approvare.

Con questa riserva mi rimetto al Senato per
quanto si riferisce alla approvazione anche di
quell'articolo, lasciando il Senato libero di esa~
minare gli emendamenti che potranno essere
proposti in ordine al termine che si deve con~
cedere per l'adeguamento del capitale delle so~
cietà per azioni alle nuove disposizioni del
disegno di legge.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus~
sione degli articoli nel testo proposto dalla
Commissione. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art. l.

L'articolo 2327 del Codice civile è sostituito
dal seguente:

«La sociètà per azioni deve costituirsi con
un capitale non inferiore a 50 milioni ».

ZOLI, relatore. La Commissione propone ul~
teriormente di emendare la cifra da 50 'a 40
milioni.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti l'articolo 1 con la modifi~
ca proposta dall'onorevole relatore. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È apP1'ovato).

Si dia lettura dell'articolo 2.

MERLIN ANGELINA, Segretaria,:

Art.2.

I primi tre commi dell'articolo 2474 del Co--
dice civile sono sostituiti dai seguenti:

« La società deve 'costituirsi con un capitale
non inferiore a lire 2.500.000.

«Le quote di conferimento del socio pos~
sono essere di diverso ammontare, ma in ne~
sun caso inferiori a lire 50.000.

« Se la quota di conferimento è superiore al
minimo deve essere costituita da un ammonta~
re multiplo di lire 50.000 ».

PRESIDENTE. Avverto che, al secondo
comma, i senatori Roda, Cermignani ed
altri propongono di .sostituire alla cifra:
« 2.500,000» l'altra: « 2.000.000 ». Questo
emendamento è stato accettato dalla Commis~
sione, come ha già detto il relatore, nel suo
intervento.

Poichè nessuno domanda di parlare, lo metto
ai voti. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 2 così emendato. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia Ol'a lettura dell'articolo 3, che .corri~
sponde all' articolo 2 del testo del proponente.

MERLIN ANGELINA, Segl"etaria:

Art.3.

L'articolo 2488, primo comma, del Codice
civile è modificato come segue:

«La nomina del collegio sindacale è obbli~
gatol'ia se il capitale non è inferiore a 50 mi~,
lioni di lire o se è stabilita nell'atto costitu~
tivo ».

PRESIDENTE. Si intende che, in seguito
all'emendamento apportato all'articolo 1, an~
zichè «50 milioni» si deve leggere «40 mi~
Honi ».

Poichè nessuno domanda di parlare, metto
ai voti l'articolo 3 così modificato. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Passiamo ora all'articolo 4 che corris.ponde
aH'articolo 3 del testo del proponente. Se ne
dia lettura.
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MERLIN ANGELINA, Segreta1"ia:

Art.4.

Il secondo comma dell'articolo 2397 del Co~
dice civile è sostituito da'l seguente:

«Le società per azioni che hanno un capi~
tale sociale non inferiore a 250 milioni di lire
devono scegliere tra gli iscritti nel ruolo dei
revisori dei conti almeno uno dei sindaci effet~
tivi, se questi sono in numero di tre, e non
meno di due, se i sindaci effettivi sono cinque,
e in entrambi i casi uno dei sindaci supplenti ».

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, lo metto ai voti. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Comunico che i senatori Selvaggi, Trabuc~
chi, Raffeiner, De Giovine e Baracco hanno
proposto di ripristinare l'articolo 4 del testo
del proponente~ soppresso dalla Commissione.
Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segr£taJria:

Art. 4, del testo del proponente.

Il terzo comma dell'articolo 2479 del Codice
civile è modifieato come segue:

«L'iscrizione' del trasferimento può aver
luogo su richiesta dell'alienante o dell'acqui~
rente verso esibizione del titolo da cui risulta
il trasferimento ».

PRESIDENTE. Poichè ne'Ssuno domanda di
parlare, metto ai voti tale articolo che, se ap~
provato, assumerà il numero 5. Chi lo approva
è pregato di alzarsi.

(È aplJ),l"ovato).

Avverto che è stato presentato dal Governo
un articolo 4~bis. Se ne dia lettura.

ZOLI, relator£'. L'emendamento proposto dal
Governo avrebbe dovuto essere presentato dopo
l'articolo 2 perchè si riferisce alla materia
delle società 'a responsabilità limitata, ecc.

MERLIN ANGELINA, Seg'i'etaria:

«L'articolo 2485 del Codice civile è sosti~
tuito dal seguente: "Ogni socio ha diritto ad
almeno un voto nell'assemblea. Se la quota è
multipla di lire 50.000, il socio ha diritto ad
un voto per ogni 50.000 lire" ».

PRESIDENTE. Poichè ne'Ssuno domanda di
parlare, metto ai voti questo articolo aggiun~
tivo che, se approvato, diverrà articolo 6. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Passi'amo all'articolo 5 nel testo della Com~
. missione che diventerebbe articolo 7. Se ne dia
lettura.

MERLIN ANGELINA, Seg'i'etaria:

DISPOSIZIONI TRANSITORIE.

Art.5.

È concesso il termine fino ad un anno dalla
entrata in vigore della presente legge alle so~
cietà per azioni ed a responsabilità limitata,
legalmente esistenti, per procedere agli au~
menti di capitale necessari per regolarizzare
la loro posizione agli effetti del minimo di ca~
pitale richiesto.

Entro i limiti degli aumenti di capitale ef~
fettuati in applicazione dell'articolo 1 della
presente legge, il trasferimento a C'apitale di
riserve già risultanti dai bilanci e dei saldi
di rivalutazione monetaria già regolarmente
accertati, sarà soggetto a registrazione con
tassa fissa, purchè il trasferimento sia delibe~
rato entro un anno dall'entrata in vigore della
presente legge.

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore
Lepore' propone di sostituire, nel primo e nel
secondo comma, il termine di un anno con il
termine di cinque anni.

Il senatore Lepore ha facoltà di parlare per
illustrare il suo emendamento.

LEPORE. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, io non ho approvato questo disegno di
legge perehè, in effetti, avevo bisogno di un ul~
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teri'Ore temp'O per valutarl'O in rapp'Ort'O alle
c'Onseguenze che ess'O p'Otrà app'Ortare nelle n'O~
stre z'One del Meridi'One.

H'O perciò, sia anche all'ultima 'Ora, presen~
tat'O un emendamento che sper'O che i c'Olleghi
vorrann'O acc'Ogliere perchè tende a c'Oncedere
un temp'O maggi'Ore per pr'Ocedere agli aumen~
ti di capitale mini m'O richiest'O e che 'Oggi è
gtat'O fissat'O in 40 mili'Oni di lire. Nel Mezz'O~
gi'Orn'Ovi s'On'Oz'One in cui tale imp'Ort'Odi ça~
pitale azi'Onari'O si realizza difficilmente, e fac~
ci'On'Otare ai c'Olleghi che, in m'Olte n'Ostre pr'O~
vince meridi'Onali, pr'Osperan'O picc'Oli istituti
di credit'O i quali 'Operan'O ed 'Operan'O bene
c'On un capitale di 4 Q 5 mili'Oni di lire e ch~
sarann'O, certamente, danneggiati da questa.
legge.

Mi rip'Ort'O, ad esempi'O, alla mia città d'Ove,
'Oltre due grandi istituti di credit'O: il Banc'O
di N ap'Oli e la Banca N azi'Onale del Lav'Or'O,
'Operan'O altri picc'Oli istituti c'On capitale n'On
superi'Ore ai dieci mili'Oni e che s'On'Outilissimi
alla vita creditizia dell'ec'On'Omia l'Ocale.

Il gi'Orn'Onel quale detti istituti, per man~
canza di capitali, sarann'O c'Ostretti a sc'Om~
pari re il già grave pr'Oblema del credit'O nelle
n'Ostre z'One, d'Ove 'Ogni f'Orma di s'Ovvenzi'One
è p'Overa, sarà maggi'Ormente aggravat'O.

Per tale ragi'One sper'O che, per l'O men'O, si
v'Orrà c'Oncedere un maggi'Or termine alle s~
cietà e necessari'O, in m'Oltissimi casi, a p'Oter
racc'Ogliere il capitale minim'O testè deliberat'O.

Mi augur'O che quest'O disegn'O di legge n'On
venga acc'Olt'Odalla Camera dei deputati c'Osì
c'Omeè stat'O presentat'O, e sper'O che i c'Olleghi
dell'altr'O ram'O del Parlament'O, valutand'O a
pien'O l'imp'Ortanza di quest'O pr'Ovvediment'O,
l'O rettificherann'O adeguatamente.

È mi'a opini'One iuf'atti, che non si sian'O
pr'Of'Ondamente esaminate le c'Onseguenze pra~
tilche di questo disegm'Odi legge che, a mi'O av~
vis'O, distruggerà s'Oprattutt'O alcuni picc'Oli isti~
tuti bancari che nel Mezz'Ogi'Orn'Od'Italia agi~
sc'On'Obene 'Operand'Os'Ott'Oil c'Ontr'Oll'Odell'Ispet~
t'Orat'Odel credit'O e, nell'auspicare una rettifica
delle n'Orme già approvate dal Senato, mi au~
gur'O, per 'Ora, che il mIi'O'emendamento venga
acc'Olt'O.

.

PRESIDENTE. Invit'O la C'Ommissi'One ad
esprimere il su'o avvis'O sull'emendament'O 111
esame.

ZOLI, relatore. N'On cred'O che l'addebit'O im~
plicitamente fatt'O dal senat'Ore Lep'Ore al Se:-
nat'O di v<1tare questa legge senza un sufficiente
appr'Of'Ondiment'O sia giust'O, e quindi n'On cred'O
che sia di bu'On gust'O appellarsi all'altr'O ram'O
del Parlamento perchè c'Orregga gli err'Ori che
n'Oi 'Oggi staremm'O facend'O.

Sul merit'O il senat'Ore Lep'Ore è c'Oerente;
egli ha dett'O: «i'O s'On'Oc'Ontrari'O a questa leg~
ge; e, sicc'Ome v'Oi l'avete v'Otata, intr'Oduciam'O
un emendament'O per cui praticameIrte diventi
in'Operante ». Infatti, c'Oll'espediente di intr'O~
durre il termine dei 5 anni e c'Onsentire che
la attuale situazi'One si pr'Olunghi anc'Ora per
5 anni, praticamente si v'Ota una legge pura~
mente per avere la s'Oddisfazi'One di v'Otarla,
'Oppure per dare la s'Oddisfazi'One al c'Ollega
Trabucchi di vedere appr'Ovat'O un disegn'O di
legge da lui presentat'O.

Vede, OIllO<l'!eV''OleLepo.re, gill esempi che lei
ha citat'O dim'Ostran'O l''Opp'Ortunità del disegn'O
di legge, e dtimO'Stran'Opropri'O che si è di fr'On~
te ad un'O snaturament'O di quell'O che è l'isti~
tut'O della s'Ocietà an'Onima. Infatti indubbia~
mente quelle banche l'Ocali che g'Od'O~'Ola fiducia
nella 1'01''0zona, n'Onostante -abbian'O ill capitale
di 7 Q 8 miii'Onj, n'On la g'Od'On'Oin funzi'One de'l
capitale, ma in funz1'One delle pers'One le quali
amministran'O queste banche, e perciò s'On'Oal
di fu 'Oridi quell'Oche è il tip'O della s'Ocietà an'O-
nima, la quale deve prescindere dalla c'Onsi-
derazi'One delle pers'One e deve tr'Ovare la ga~
ranzia s'OUant'Onei capitali. l'O riteng'O, d'altra
parte, che tali banche n'On sian'O destinate a
m'Orire c'Ome lei teme, sia perchè questi ammi~
nistrat'Ori m'Olt'Opr'Obabilmente avrann'O tante
riserve da poter raggiungere quel determinat'O
capitale, sia perchè, se c'Osì n'On f'Osse, p'Otran~
n'O adeguarsi alla f'Orma più adatta: Q alla
resp'Onsabilità limi'tata .() alla c'O'Operativa Q alla

c'Ollettiva, uscend'O c'Omunque dal binari Q della
s'Ocietà an'Onima, che è s'Ocietà di capitali in~
dipendente daHe persone, doV'e la fiducia delle
pers'One n'On è element'O pred'Ominante, d'Ove,
se cambian'O le pers'One, la fiduci'a resta, ci'Oè
dal binari'O delle s'Ocietà an'Onime vere e n'On
fasuRe, delle quali ta}Uina può essere in situa~
zi'One di an'Ormalità s'Ol'Olegale, ma la maggi'Or
parte è in situazi'One di anòrmalità ad effetti
fiscali.

Quindi, a n'Ome della C'Ommissi'One, n'On p'OS~

S'Oche dichiararmi contrari'O all'emendament'O
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del senatore Lepore. Noi abbiamo accompa~
gnato ~a possibilità di aumento di capitali con
tal uni vantaggi di ordine fiscale, che credo non
raccolgano la completa approvazione del rap~
presentante del Ministero delle finanze, ma lo
abbiamo fatto proprio per agevolare questa
trasformazione, e con questo riteniamo non
l'1ipOS8'adire' che 'siamo andati contro quello
che è l'in'ceresse del credito e dell'economia,
ma riteniamo anzi che sia stata compiuta, e'On
questo disegno di legge, un'opera veramente
risanatrice e mor3JlizZlatrilCe. Questa sarebbe
frustrata con ìl termine di 5 anni 'proposto dal
senatore Lepore; chiedo quindi al Senato di
respingere tale emendamento.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
di grazia e giustizia ad esprimere l'avviso del
Governo.

~

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho già
avuto occasione in sede di discussi'One generale
di esprimere la mia opinione in proposito, e
debbo confermare che la questione relativa
all'applicabilità dei nuovi limiti di valore di~
sposti dalla progettata legge sulle società per
azioni è piuttOSlto delicata, SOIpT,attutto pel" Iil
fatto che le norme relative ai limiti di valore
per la costituzione delle società per azione
quali risultano dal Codice civile, non avevano
trovato fino a questo, momentOoalcuna applica~
zione per le società esistenti 'aHa data di en~
trata in vigore del Codice stesso.

Del restò, il termine previsto dalle disposi~
zioni di attuazione era stato prorogato sine
die con la legge 13 'Ottobre 1950, n. 920, fino
all'attuazione della revisione del Codice civile.

ZOLI, relatore. N on solo di queste norme:
di tutte le norme!

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Esattamente. Senonchè, qui la quegtione diven~
ta di 'c,arat~re pratico, perchè nOoisiamo COin~
vinti della necessità di adeguare alla ragione
monetaria il capitale ed abbiamo già votato
gli articoli, sui quali il Governo era d'accordo,
per l'aumento del capitale. Poichè s'iamOocon~
V'inti della ne1cessi,tà delila legge, debbo dichia~
rare che sul terreno pratico nOonvedo altra

possibilità che; o sopprimere gli articoli, il
che ci metterebbe in contraddizione con quel
che si è per fare ,con l,a iJ:eggesu}l'~mposta suUe
società, oppure lasciare la formulazione at~
tuale, perchè anche il prolungamento del ter~
mine finirebbe c()llmetterSIÌ in amtitesi cOon1a
legge Slul:J..esoci:età. M'a noi dobbiamo evitare
con:1Jraddd.,zionitra dlÌve'l'iseleggii e quindi, non
potendosi dimem-tieare lla necesSlÌtà di procedere
oltI'e' nell'esame della legge, il Governo, in pre~
visione appunto di quei che pOotrebbe acc:adere
se questa legge risultasse in contraddizione
con l'altra, preferisce che essa sia lasciata nei
termini attuali. D'altra parte la proroga non
dovrebbe essere eccessivamente lunga perchè
se fosse di 5 anni, come propone l'onorevole
Lepore, finirebbe con l'eludere la legge; d'al~
tra 'parte 'se fosse inferiore ai 5 anni non rap~
presenterebbe niente. Allora, poichè sorge l'al~
tra opportunità di far coincidere i termini con
quelli deliS. legge sune società, preferirei che
il ,testo del disegno di legge rimanesse quello
proposto dalla CommissiOone.

PRESIDENTE. Metto ai VOotil'emendamen...:
tOodel senatOore LepOore,nOonaccettatOo nè dalla
COommissiOone,nè dal Governo. Chi lo approva
è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti il primo comma dell'articolo 5
del testo proposto dalla Commissione. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Sul secondo comma, da parte dei senatori
Bertone, Piola ed altri è statOo proposto un
emendamento tendente a sopprimere le parole:
«di riserve già risultanti dai bilanci e ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bertone
per illustrare questo emendamento.

BERTONE. Abbiamo present~to questo
emendamento per una duplice ragione. La
prima è questa: di ,iniziare, se possibile, que1
nuovo cammino di cui abbiamo già parlato ri~
petutamente, cioè mettere un freno alle esen~
zioni tributarie, che rappresentano oggi un
onere gravissimo per la finanZia ~ è un pro~
blema che discuteremo più tardi ~ ma soprat~
tutto per essere d'accordo c'On la legge sulle
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società approv~ta dal Senato dove si è fatta
distinzione tra le riserve portate a capitale
e le rivalutazioni del capitale, considerando le
prime come capitale portato da soci e consi~
derando le rivalutazioni del capitale come va~
lore teorico. Riteniamo che i saldi di rivalu~
tazione, qualunque sia l'importo, siano sog~
getti alla tassa fissa, ma il trasferimento delle
riserve a capitale non vedo perchè non debba
essere sottoposto alla tassa comune di' trapas~
so o di conferimento.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo avviso su questo emendamento.

ZOLI, relatore. La Commissione si dichiara
remissiva. Come ho già detto, '!!aCommisMone
si è preoccupata del lato giuridico e non del
lato fiscale e siccome il disegno di legge è stato
presentato dall'illustre vice presidente della
Commissione Finanze e tesoro ha accolto il di~
segno di legge stesso solo modificandolo nel
senso che la esenzione da registro fosse ecces~
siva e fosse più opip'Olrluna la registl"a.zione
con tassa fissa.

PRESIDENTE. Invito il Governo ad espri~
mere il suo avviso su questo emendamento.

DE PIETRO, Ministro di grazm e giustizia.
Il Governo si rimette alla remissività della
Commissione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen~
to dei senatori Bertone, Piola ed altri al se--
condo comma dell'articolo 5, tendente a sop~
primere le parole « di riserve già risultanti dai
bilanci e».

Chi lo approv~ è pregato di alzarsi.

(È approvato).

rPongo ai voti il secondo comma dell'arti~
colo 5 del testo della Commissione con la mo~
dificazione testè approvata. Chi lo approva è
pregato dj alzarsi.

(È approvato).

Resta inteso che questo articolo prenderà
il numero 7.

Si dia lettura dell'articolo 6.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art.6.

Le società che non si regolarizzeranno entro
il termine di cui all'articolo precedente agli ef~
fetti dei minimi di capitale, stabili'ti all'arti~
colo 1 e 2 della presente legge, saranno sciolte
di diritto.

Gli amministratori debbono entro un mese
convocare l'assemblea per le deliberazioni re~
lative alla liquidazione secondo le norme sta~
bilite dal Codice civile.

Gli amministratori che omettano di prov~
vedere nel termine sopra stabili'to alla convo~
cazione della assemblea saranno puniti con la
ammenda da lire 25.000 a lire 500.000.

PRESIDENTE. Poichè TheSlSUnOdomand1a
di parlare, pongo ai voti l'articolo 6 di cui è
stata data lettura e che diverrà articolo 8.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

ZOLI, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ZOLI, relatore. Chiedo al Senato che la
Commissione sia autorizzata, non ad un coor~
dinamento, ma ad un ordinamento degli arti~
coli.

PRESIDENTE. La Commissione avrà fa~
coltà di fare il coordinafuento degli emenda~
menti approvati e di riordinare la numera~
zione degli articoli.

Approvazione del disegno di legge: « Modifica
alle tasse sui contratti di borsa» ( 531 ) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Modifiche
alle tasse sui contratti di borsa ». Dichiaro
aperta la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare la di~
chiaro chiusa.
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Ha facoltà di parlare il relatore, senatore
Braccesi.

BRACCESI, relatore. Mi rim~tto alla rela~
zione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per le finanze.

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per le
fitnanze. Mi rimetto alle conclusioni della re~
lazione scritta del senatore Braccesi.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus~
sione degli articoli nel 'testo proposto dalla
Commissione. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art. l.

La normale durata dei contratti di Borsa
a termine e dei contratti di riporto è portata
da 45 giorni ad un massimo di 135 giorni per
i contratti a termine e di riporto su titoli e
valori e ad un massimo di 180 giorni per i
contratti a termine su merci e derrate.

(È approvato).

Art. 2.

La tabella delle tasse sui contratti di Borsa
annessa al regio decreto legislativo 14 mag~
gio 1946, n. 420, è sostituita dalle tabelle
allegate .A. e B alla presente legge.

(È approvato).

Art.3.

Per la riscossione delle tasse sui contratti di
Borsa dovute a norma delle tabelle allegate .A.

e B alla presente legge saranno istituiti con
decreto presidenziale i valori bollati ulterior~
mente oooorrenti.

Sino a quando non saranno istituiti tal!
valori bollati il pagamento delle tasse dovute
dovrà effettuarsi integrando quelli esistenti
con l'apposizione sui medesimi delle oooorrenti
marche per tassa sui contratti di Borsa da
annullarsi a cura delle parti contraenti me~
diante la scritturazione della firma di una di
esse e della data del contratto.

(È approvato).

Art.4.

Per i contratti di cui all"articolo 1 del r~
gio decreto...J:egge 20. dicemibre 1932, n. 1607,
convertito neHa legge 20 'ap'riJe 1933, n. 504,
sarà corrisposta la tassa Sltabmta neUa ta~
bella A annesS'a aHa presente legge p'er i con~
tratti conclusi I(lÌirettamente tre l'e p'arti o fra
i banchieri ed i privati.

(È approvato).

Art. 5.

Il Governo è delegato ad emanare, sentita
una Commissione parlamentare, composta di
cinque senatori e cinque deputati, entro un
anno dall'entrata in vigore della presente
legge, disposizioni complementari ed integra~
tive per rendere la riscoRsione del tributo più
semplice ed efficiente e ad apportare alle
norme tl'ibutarie vigenti in materia le modifi~
che ed aggiunte necessarie per coordinarle
con la presente legge e con le emanande sud~
dette disposizioni.

(È approvato).
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PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di
legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Oggi seduta pubblica alle ore 16,30 con l'or-
dine del giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta aUe ore 13,20.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


